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Domani niente giornali 
Domani l'I/nitd, come gli altri giornali, non uscirà. La Federazione nazionale della 
stampa (che organizza sindacalmente i giornalisti) e il sindacato poligrafici hanno in­
fatti aderito alla giornata di sciopero generale indetta dalla Federazione CGIL CISL-
UIL. Anche le edicole resteranno chiuse per tutta la giornata. Tutti i quotidiani ripren­
deranno le pubblicazioni mercoledì. 
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I lavoratori contro il non governo 

Domani sciopero generale 
Gli obiettivi di lotta -1 punti di dissenso con la politica economica dell'esecutivo - Garantiti negli ospe­
dali i servizi essenziali - Treni, aerei, navi fermi solo mezz'ora - Tram regolari dalle 8 del mattino 
Manifestazioni nelle principali città italiane • Lama a Roma, Camiti a Milano, Benvenuto a Venezia 

Lo sciopero di domani non 
è uno sciopero facile. Per que­
sto non è stata una decisione 
presa a cuor leggero, ma Imi* 
gamentc meditata e adottata 
infine all'unanimità dal Diret­
tivo della Federazione unitaria. 

La crisi economico-sociale e 
politica si fa ogni giorno più 
profonda e non c'è ombra di 
una azione di governo efficace 
per contrastarla nò rivolta con­
tro l'inflazione (la raffica di 
aumento contemporaneo delle 
tariffe e la liberalizzazione to­
tale dei prezzi agiscono in sen­
so opposto), ne per aumentare 
l'occupazione nel Sud e per as­
sestare le aziende in crisi. 

L'unico rimedio che si addi­
ta è, al solito, la sterilizzazio­
ne della scala mobile per far 
pagare il caro petrolio ai lavo­
ratori tre volte: una con l'au­
mento effettivo dei prezzi, la 
altra con l'aumento delle trat­
tenute fiscali conscguente alla 
inflazione e la terza con la ri­
duzione del potere d'acquisto 
derivante dal rallentamento 
della contingenza. 

Non mi meraviglio che la 
Confìndustria abbia ripreso a 
cavalcare questo ronzino nell'ul­
timo incontro. Mi meraviglia 
un po' di più clic il ministro 
del Lavoro — se i resoconti 
dei giornali dicono il vero — 

Quel che serve 
all' Italia 

abbia sposato questa tesi e da 
buon neofita la argomenti con 
le « estrapolazioni » piuttosto 
fantasiose, indimostrate e indi­
mostrabili uscite da un ufficio 
studi di parte. 

Queste sono le motivazioni 
dello sciopero generale, che in­
teressano lavoratori e disoccu­
pati, in ogni parte del Paese. 
Ma non abbiamo taciuto al Co­
mitato direttivo della Federa­
zione la consapevolezza del 
rapporto stretto che esiste tra 
le politiche sbagliate del go­
verno e la sua crescente ina­
deguatezza a governare il Pae­
se. Sappiamo che per uscire 
dalla crisi occorrono misure in­
novative coraggiose e rigorose 
che riguardano tutti, anche i 
lavoratori. 

Sappiamo che la difesa della 
democrazia e a lotta contro il 
terrorismo richiedono una mo­
bilitazione popolare, una ten­
sione politica e morale che og­
gi non e sufficiente. Non si può 
infatti affidare la lotta contro 
il partito armato alle sole for­

ze dell'ordine e ai magistrati, 
se non si vuole rischiare una 
degenerazione autoritaria dello 
Stato o la sua resa al nemico. 

Sappiamo che l'aggravarsi 
della situazione internazionale, 
i colpi portati alla distensione 
dalla diffusione delle atomiche 
in Eurona, da ultima l'invasio­
ne dell'Afghanistan e le ritor­
sioni minacciate richiedono una 
iniziativa sindacale e politica 
perchè in ogni sede si operi 
attivamente per invertire la 
tendenza in atto, interrompen­
do una spirale che potrebbe 
travolgerci e portare a un con­
flitto apocalittico, dopo aver 
bruciato negli armamenti gran 
parte delle risorse mondiali. 

I lavoratori sanno che per 
affrontare problemi così diffici­
li e pressanti occorre una di­
rezione politica rappresentativa 
e forte, non un governo di mi­
noranza, che si riduce ad adot­
tare decreti legge anche quan­
do non sarebbe legittimo (met­
tendo così in discussione un 
principio costituzionale) perdio 

teme, MI ogni sua proposta, di 
vedersi sconfitto in Parla­
mento. 

Kcco perchè — senza inter­
ferire con le prerogative speci­
fiche dei -arliti ai quali spetta 
il compito di fare i governi — 
la Federazione unitaria si è 
pronunciata per una direzione 
politica di solidarietà naziona­
le. K* un pronunciamento inu­
sitato, dettato da una Mlun/io-
nc eccezionale, «li emergen/a, 
che tanti ilei resto riconoscono. 
Con il suo appello ai partiti 
democratici allineile diano uno 
sbocco positivo alla crisi in at­
to. Il sindacato ha reso un ser­
vìzio al Paese, ha dato una 
prova dì autonomia e di re 
swonsabilitn, di alto scuso del 
bene comune. 

Per questo i lavoratori do­
mani parteciperanno allo scio­
pero e alle manifestazioni uni­
tarie non soltanto per rivendi­
care il riconoscimento di loro 
giusti diritti, ma anche per «li­
mosi rare, come cittadini co­
scienti, la loro determinazione 
a dare uno sbocco positivo alla 
crisi, difendendo le conquiste 
democratiche e la libertà con­
tro tutti i nemici della Repub­
blica. 

Luciano Lama 

MILANO — 11 Paese doma­
ni si fermerà un'altra volta. 
Operai, impiegati, addetti al 
commercio e al pubblico im­
piego (sono milioni di lavo­
ratori) faranno lo sciopero 
generale indetto dalla Fede­
razione nazionale CGIL-CISL-
UIL. Il governo, come si sa, 
ha negato al sindacato rispo­
ste soddisfacenti sui temi del 
lìsco. degli assegni familiari. 
delle pensioni, delle tariffe, 
del Mezzogiorno e dell'occu­
pazione. Certo, è uno scio­
pero politicò, perché politi­
che sono le questioni che po­
ne. Contro un governo che 
non governa: contro il non-
governo, è stato detto. In par­
ticolare. tre sono i punti di 
dissenso con la politica eco­
nomica del governo, che così 
si possono schematizzare: 

ENERGIA — L'entità del 
« buco » energetico è tale da 
sollecitare una politica rigo­
rosa che affronti insieme i 
problemi dell'approvvigiona­
mento, del risparmio, dell'uti­
lizzazione di tutte le fonti di­
sponibili e dei prezzi. Il go­
verno. invece, anziché impe­
gnarsi nell'elaborazione di 
un vero e proprio piano a 
breve e medio termine ha 

Di fronte all'esigenza di bloccare lo scontro fra URSS e USA 
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A Strasburgo dibattito sul ruolo dell'Europa 
Brandt: «la via del negoziato è la migliore» 

In discussione al Parlamento europeo le proposte del Partito comunista e del gruppo socialista per una 
iniziativa autonoma della CEE - Secondo l'ex cancelliere tedesco bisogna insistere sulla trattativa con l'Est 

ROMA — Si apre oggi a Stra­
sburgo una sessione del Par­
lamento europeo di rilevante 
importanza. All'ordine del 
giorno, più che i problemi e 
le difficoltà che affliggono la 
CEE, ci sono la drammatica 
situazione internazionale, le 
gravi conseguenze dell'inter­
vento sovietico a Kabul sul 
dialogo est-ovest, il ruolo che 
può giocare l'Europa, sia pur 
nel rispetto delle attuali al­
leanze, per spezzare la perico­
losa spirale della contrapposi­
zione tra i blocchi. I comuni­
sti italiani hanno presentato 
un progetto di risoluzione, che 
verrà illustrato dal compagno 
Enrico Berlinguer, che, dopo 
aver condannato l'intervento 
in Afghanistan e sollecitato 
il ritiro delle truppe, chiede 
agli europei di farsi protago­
nisti di una azione interna­
zionale a favore della disten­
sione e della ripresa del col­
loquio e del dialogo tra Est 
ed Ovest. 

Anche il gruppo dei parla­
mentari socialisti ha prepara­
to un suo progetto che, oltre 
a chiedere la condanna del­
l'intervento e il ritiro imme­

diato delle truppe sovietiche 
da Kabul, « esprime la sua 
particolare preoccupazione 
per le minacce che pesano 
sulla politica di distensione 
che si impone di preservare, 
nonostante le difficoltà*. Co­
me si vede, e come documen­
ta anche la posizione dei so­
cialisti francesi di cui rife­
riamo a parte, sarà forse pos­
sibile verificare a Strasburgo 
la possibilità per l'Europa di 
avviare un processo che le 
permetta di dare un contri­
buto autonomo e originale per 
tentare di sbloccare la situa­
zione rilanciando la politica di 
dialogo e di distensione. 

Ed è proprio in questo con­
testo che assume un rilievo 
particolare l'intervista con­
cessa ieri da Willy Brandt. 
presidente della socialdemo­
crazia tedesca, al quotidiano 
La Repubblica. 

Il « cancelliere della Ostpo­
litik » afferma chiaramente 
che, nonostante le gravi e 
dannose conseguenze dell'in­
tervento in Afghanistan, biso­
gna salvare la distensione: 
«E' vero, noi restiamo pro­
fondamente attaccati alla di­

stensione. Pensiamo che non 
si può gettare alle ortiche un 
esperimento duro, faticoso, 
che continua da dieci anni ». 
Brandt ricorda poi che la 
Germania Federale « ha spe­
rimentato sulla propria pelle 
che cosa significa lo scontro 
frontale, la politica non della 
forza ma delle parole forti, e 
forse più di altri europei vi­
viamo nel timore perenne che 
qualcosa di grave succeda nel 
cuore dell'Europa, a Berlino». 

Collegandosi al dibattito sul 
ruolo dell'Europa in questo 
momento, l'ex cancelliere af­
ferma che essa ha «un ruolo 
centrale » perchè parallela­
mente all'atteggiamento sul­
l'Afghanistan € esiste un altro 
imperativo, che è quello di 
riportare l'URSS al tavolo del­
le trattative». E in questo 
quadro egli suggerisce come 
obiettivo prioritario degli eu­
ropei « quello di evitare che 
le tensioni si riversino sul 
vecchio continente, di far ca­
pire ai due grandi che la 
strada del negoziato è ancora 
la migliore, soprattutto nel 
settore del disarmo». Su que­
st'ultimo problema Brandt si 

dice convinto che nonostante 
il congelamento del Salt 2 
che ipoteca negativamente 
ogni nuova trattativa sugli 
«euromissili», gli europei po­
trebbero sfruttare e rivitaliz-
zare la proposta francese di 
«una conferenza sul disar­
mo », che dovrebbe - trattare 
delle armi convenzionali e nu­
cleari allo stesso tempo. Certo 
— aggiunge — «è una propo­
sta vaga, ma proprio que­
sta indeterminazione potreb­
be rasformarla in un'ancora 
di salvezza». 

Gli europei svolgerebbero — 
continua Brandt — certo un 
ruolo di maggior peso, ma gli 
Stati Uniti potrebbero essere 
inclusi secondo la formula 
già adoperata alla conferenza 
paneuropea di Helsinki. Inol­
tre Brandt ricorda che l'URSS 
in materia di missili nucleari 
ha risposto negativamente so­
lo al testo elaborato a Bru­
xelles. mentre non si è oppo­
sta alla continuazione del dia-

Franco Petrone 
SEGUE IN SECONDA 

Documento contro le accuse di Vitalone a sei giudici 

Magistratura democratica a PertinS: 
«Necessario dissipare ogni sospetto» 

ROMA — Il Consiglio nazio­
nale di Magistratura Demo­
cratica ha reagito con un do­
cumento inviato anche a Per-
tini. quale presidente del Con­
siglio superiore della magi­
stratura, alle accuse lanciate 
dall'ex magistrato Vitalone e 
da altri senatori de contro 
sei giudici romani. 

In una interpellanza rivolta 
al governo gli esponenti de 
hanno accusato Franco Mar­
rone, Francesco Misiani, Ga­
briele Cerminara, Ernesto 
Rossi, Luigi Saraceni e Aldo 
Vittozzi — tutti di Magistra­
tura Democratica — di collu­
sione con gruppi eversivi ri­
chiamandosi a un documento 
di 8 anni fa. Si tratterebbe di 
un appunto sequestrato nel 

"72 in una sede di Potere O-
peraio. 

Il documento approvato da 
Magistratura Democratica in­
vita gli organi competenti ad 
« intervenire immediatamente 
fornendo tutti i dati di fatto 
necessari a dissipare il clima 
di sospetto creato, in modo 
cosi scorretto ed avventato, 
nei confronti dei magistrati 
chiamati in causa e sull'inte­
ra magistratura». 

In particolare Magistratura 
Democratica contesta ai fir­
matari dell'interpellanza que­
ste circostanze: la pesante in­
sinuazione contro sei magi­
strati. stimati per l'attività 
professionale e per l'impegno 
politico sempre pubblicamen­
te e coraggiosamente manife­

stato. viene fatta in modo 
ambiguo e suggestivo, basan­
dosi su un documento vec­
chio di 8 anni, già vagliato 
dai competenti uffici di cui 
fino a pochi mesi fa faceva 
parte lo stesso senatore Vi­
talone: l'interpellanza non mi­
ra. dunque, ad accertare la 
verità, ma utilizza l'insicurez­
za e l'allarme esistenti nel 
Paese per additare come pos­
sibili eversori magistrati im­
pegnati a denunciare, come 
« illiberali e inutili, norme 
con le quali si pretende di 
dare una risposta all'attacco 
terroristico ». Il tentativo di 
strumentalizzazione è reso an­
cora più evidente dal fatto 
che l'interpellanza è stata 
presentata durante la discus­

sione del decreto-legge anti­
terrorismo adombrando accu­
se di inerzia, complicità e 
negligenza a carico dell'intera 
magistratura. 

In conclusione, afferma Ma­
gistratura Democratica, l'ini­
ziativa nrownopdo dalla par­
te politica che reca le più 
gravi responsabilità per le i-
neffteienze e le disfunzioni 
della giustizia, si rivela co­
me un oggettivo e irrespon­
sabile contributo alla desta­
bilizzazione e disgregazione 
delle istituzioni. E' più che 
evidente, a questo punto, la 
necessità che il governo fac­
cia immediatamente chiarez­
za sulla sconcertante vicenda 
aperta dall'interpellanza dei 
senatori de. 

Mitterrand:, 
«rilanciamo 
un dialogo 

sul disarmo» 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Mediazione, disar­
mo. sicurezza collettiva: que­
sti i tre obiettivi che il Par­
tito socialista francese ritiene 
debbano essere il perno del­
l'azione internazionale delle 
forze socialiste europee in un 
momento grave di crisi della 
coesistenza e della distensio­
ne per imprimere all'Europa 
centrale un suo ruolo autono­
mo per contribuire a spezzare 
una spirale pericolosa e a te­
nere aperto il dialogo est-
ovest. Lo ha sostenuto con 
energia Francois Mitterrand 
concludendo ieri ì lavori del­
la convenzione nazionale del 
partito convocata per appro­
vare il progetto socialista per 
gli anni 80; una convenzione 
dominata, come era prevedì­
bile, dagli sviluppi della si­
tuazione internazionale in se­
guito alla crisi afghana e dal­
le prospettive dell'unione del­
la sinistra in Francia, ancor 
più incerte e problematiche. 

Nessuna indulgenza, per 
Mitterrand, nei confronti di 
un atto, quello sovietico a 
Kabul, che « viola un princi­
pio basilare della coesisten­
za ». qualsiasi possano essere 
le ragioni che lo hanno ispi­
rato e dettato. Il leader so­
cialista ha tentato di indivi­
duarne alcune: esigenza di 
conservare una posizione già 
acquisita nel confronto co­
stante tra le aree d'influen­
za che le due superpotenze si 
sono attribuite e spartite: ti­
more del contagio della ribel­
lione musulmana ai confini 
delle sue repubbliche islami­
che; marcatura di una nuova 
corrente o di un nuovo orien­
tamento all'interno della lea­
dership sovietica. Sono tutti 
purai< interrogativi dal cui 
chiarimento si potrà capire 

Franco Fabiani 
SEGUE IN SECONDA 

preferito la strada della ma­
novra dei prezzi alimentando 
cosi l'inflazione. 

DISTRIBUZIONE DEI RED­
DITI — L'inflazione, a sua 
volta, è stata poi usata co­
me strumento perverso di di­
stribuzione del reddito: natu­
ralmente a svantaggio dei la­
voratori dipendenti o, ancor 
più, di coloro che non han­
no neppure la « fortuna » di 
rientrare nel novero dei co 
siddetti garantiti. 

SCALA MOBILE — Per fi­
nire, si è aggiunta la richie­
sta (con la minaccia nean­
che troppo velata di una so­
luzione i autoritaria ») della 
sterilizzazione della scala mo­
bile. E' probabile comunque 
che, dopo l'incontro infruttuo­
so sindacati-governo del 28 di­
cembre, ci si torni ad incon­
trare dopo lo sciopero di do­
mani. Contatti informali tra 
le parti sono in corso per 
tentare di riannodare i fili 
del dialogo. 

Lo sciopero si articolerà in 
questo modo: 

— I lavoratori dell'indu­
stria, agricoltura, commercio, 
credito e pubblico impiego 
si • fermeranno per l'intera 
giornata lavorativa. 

— Nel settore del pubblico 
impiego, in particolare, gli 
ospedalieri assicureranno i 
servizi di - pronto intervento 
di emergenza e di cucina; i 
vigili del fuoco garantiranno 
la loro assistenza alla popo­
lazione; i postelegrafonici ga­
rantiranno solo i servizi di 
estrema urgenza. 

— Nel settore dei trasporti, 
solo l'autotrasporto merci ed 
i porti si fermeranno per la 
intera giornata. I portuali 
hanno escluso dallo sciope­
ro gli addetti alle prestazio­
ni da e per le isole (auto al 
seguito e bagagli) e alla ma­
nipolazione delle merci depe­
ribili. 

— Funzioneranno regolar­
mente a partire dalle otto 
del mattino i servizi di tra­
sporto urbano ed extraurba­
no (tram, metrò, ferrovie se­
condarie, navigazione inter­
na). in quanto lo sciopero 
verrà attuato ' prima dell'ini­
zio del turno. 

— Treni, aerei e navi si 
fermeranno solo mezz'ora 
nella mattinata (generalmen­
te dalle 10 alle 10.30. salvo 
diverse modalità locali). 

— Domani niente giornali 
in quanto oggi scioperano i 
poligrafici dei quotidiani e 
delle agenzie di stampa; gli 
altri poligrafici invece si fer­
meranno domani; sempre 
domani i lavoratori della RAI 
si limiteranno a garantire 
l'informazione. Le edicole re­
steranno chiuse per tutto il 
giorno. 

— I lavoratori dello spetta­
colo e dello sport aderenti 
alle tre confederazioni han­
no aderito allo sciopero per 
l'intera giornata di domani. 

In molte città italiane do­
mani si svolgeranno manife­
stazioni durante le quali par­
leranno i dirigenti sindacali. 
Le principali saranno a Ro­
ma. Milano e Venezia, dove 
terranno comizi i tre segre­
tari generali: a Roma La­
ma. a Milano Camiti, a Ve­
nezia Benvenuto. I segreta­
ri generali aggiunti della 
CGIL. Marianetti. e della 
CISL. Marini, parleranno ri­
spettivamente a Palermo e a 
Napoli. Altri segretari confe­
derali saranno impegnati nel­
le manifestazioni in program­
ma ad Imperia (Giovannino 
CGIL). La Spezia (Della Cro­
ce. UIL). Bologna (Trentin, 
CGIL), Firenze (Bugli. UIL). 
Ancona (Gara vini, CGIL). 
Perugia (Scheda. CGIL). Ter­
ni (Pagani. CISL). Caserta 
(Romei. CISL). Bari (Livera-
ni, UIL), Sassari (Militello. 
CGIL). 

« Per i lavoratori italiani 
— dice un appello rivolto dal 
Comitato regionale siciliano 
del PCI in occasione dello 
sciopero — i quali giorno per 
giorno vedono e subiscono 
gli effetti devastanti della 
crisi economica, del terrori­
smo dilagante, del vuoto dì 
flWefSQ, rispondere positiixi-
mwntè * all'invito dei sindaca­
ti è un dovere elementare. 
Per i lavoratori siciliani de­
v'essere qualcosa di piti: un 
imperativo morale*. 

Ansia per la salute del Presidente jugoslavo 

Tito operato 
La «Tanjug»: 

decorso normale 
L'intervento ad una gamba - Caloroso messag­
gio della presidenza dello Stato e della Lega 

Dai nostro corrispondente 
BELGRADO - 11 Presidente 
jugoslavo Josip Broz Tito è 
stato operato la notte tra sa­
bato e domenica nella sezio­
ne di chirurgia cardiovasco­
lare del centro clinico di Lu­
biana dove era stato ricove­
rato poco prima. Il breve bol­
lettino del consiglio medico 
diffuso nella prima mattinata 
di ieri dall'agenzia Tanjug af­
ferma che l'intervento ha ri­
guardato i vasi sanguigni del­
la gamba sinistra ed aggiun­
ge che Tito lo ha superato 
bene e che la fase post ope­
ratoria ha un decorso norma­
le. Il comunicato non preci­
sa la portata dell'intervento. 

La decisione di operare 
l'anziano Presidente (ha 87 
anni) era stata presa saba­
to per consiglio del consulto 
medico. Otto tra i migliori 
specialisti che hanno in cura 
Tito infatti nella giornata di 
sabato avevano riscontrato 
che le condizioni del mare­
sciallo non erano migliorate 
nonostante la cura intensiva 
cui era sottoposto ormai da 
una settimana. 

Prima del ricovero — sem­
pre secondo la Tanjug — il 

Presidente aveva ricevuto nel­
la sua residenza in Slovenia i 
massimi dirigenti dello Stato 
e della Lega. A Brdo Kod 
Kranja, si erano infatti re­
cati il vice presidente di tur­
no della Repubblica socialista 
federativa di Jugoslavia La-
zar Kolisevski, il vice presi­
dente di turno della Lega dei 
comunisti Stevan Doronjski, 
Sergej Krajger ed il mini­
stro degli Esteri Josip Vrho-
vec. Il dispaccio si limitava 
a dare notizia dell'avvenuto 
incontro senza specificare i 
temi trattati da Tito con i 
massimi dirigenti. Poi il ri­

covero: al suo arrivo in clini­
ca il leader jugoslavo era sta­
to accolto da France Popiz e 
Mitja Ribicic, rispettivamente 
presidente dei comunisti del­
la Slovenia e della Alleanza 
socialista della stessa Repub­
blica. Nella notte c'è stata 
l'operazione alla gamba. 

La prima preoccupante no­
tizia sulle condizioni di salu­
te del maresciallo era venuta 
il 3 gennaio, dopo che Tito 
aveva salutato il nuovo anno 

Silvano Goruppi 
SEGUE IN SECONDA 

Messaggio d'auguri 
di Berlinguer 

ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, segretario generale 
del PCI, ha inviato alla presidenza della Lega dei comunisti 
di Jugoslavia il seguente telegramma: « Vi preghiamo di tra­
smettere al compagno Tito gli auguri affettuosi dei comuni­
sti italiani e miei personali per una pronta guarigione. Noi 
confidiamo nel compagno Tito come in un protagonista, nel 
mondo, della lotta per la pace e per l'emancipazione dei po­
poli, per l'eguaglianza dei diritti e la libertà ». 

Ritirate le due Ferrari 
nell'esordio della F. 1 

L'esordio del campionato mondiale di for­
mula uno, in Argentina, ha visto il succes­
so dell'australiano Alan Jones, al volante 
di una Williams. Prova sfortunata delle 
Ferrari: Villeneuve è uscito di pista, men­
tre si trovara al secondo posto; Scheckter 
e stato invece costretto al ritiro da un gua­
sto quando era terzo. 

Nel campionato dì calcio continua la mar­
cia dell'Inter, unica vittoriosa tra le grandi. 
Milan e Torino hanno pareggiato, mentre 
il Perugia è stato sconfitto dal Catanzaro. 
La Juve, infine, ha frenato la sua discesa 
con un pari a Bologna. (NELLO SPORT) 

NELLA FOTO: la partenza del G.P. d'Ar­
gentina: a sinistra il vincitore Alan Jones. 

Pace, fratelli 
Sarà perché il 1980 si 

presenta come un anno 
minaccioso, denso di peri­
coli e preoccupante di mi­
steri, fatto sta che nel cal­
cio italiano da tempo non 
sì vedevano risultati così 
dolci, così amichevoli, qua­
si che calciatori, allena­
tori, dirigenti vogliano di­
mostrare la loro ansia di 
bene, guadagnare merito 
per un oscuro futuro. Da­
te un'occhiata: dieci squa­
dre su sedici della serie A 
— vale a dire il 62,50 per 
cento — si sono abbracciate 
amichevolmente e sono li­
scile dal campo esattamen­
te come vi erano entrate, 
senza vinti né vincitori, 
senza l'orgoglio del trionfo 
e senza l'ambiguo risenti­
mento della sconfitta. In 
serie B, poi, questo clima 
da idillio è stato addirittu­
ra mostruoso: sedici squa­
dre su venti — che sareb­
be come dire l'80 per cen­
to — erano schierate sul 
ponte di Bassano dove ci 
darem la mano e un bacia 
d'amor e un bacia d'amor. 
Se prendete la classifica 
di serie B di domenica 
scorsa e aggiungete un 
punto a ogni squadra avre­
te la classifica di questa do­
menica che è una bella fa­
tica in meno per i compi­
latori di statistiche, anche 
se non si può nascondere 
una certa ripugnanza che 
qualcuno prova a dover 
dare un bacln d'amor ad 
Arcoleo. 

Nella A, polj questo de­
siderio di espiazione, que-

Gli eroi 
della domenica 

sta ansia di accaparrarsi 
meriti per il futuro stava 
portando a una situazione 
senza precedenti: dopo 
un'ora di gioco nessuno 
dei padroni di casa aveva 
osato essere men che ri­
guardoso con gli ospiti; in 
un susseguirsi sommesso e 
compito di « prego, prima 
lei», quasi tutte le ospi­
tanti si lasciavano genero­
samente * paliore ». come 
dicono a Napoli- il Bolo-

r perdeva in casa con 
Juventus (che è tutto 

dire), il Catanzaro le pren­
deva dal Perugia, la Lazio 
dall'Avellino, il Pescara 
dall'Inter, l'Udinese dalla 
Fiorentina. Solo il Milan, 
il Napoli e il Torino non 
si facevano fare il servizio 
a domicilio, ma anche loro 
dicevano a Roma, Ascoli e 
Cagliari » fate come se fo­
ste a casa vostra ». E quel­
li lo facevano. 
' Poi, nell'ultimo quarto 
d'ora di gioco, la faccen­
de sono un poco cambia­
te, ma neanche troppo- ti 
Catanzaro ha battuto il Pe­
rugia soprattutto perché 
Palanca pensa che se la 
CEE ci costringe a com­
perare e vendere giocatori 
senza pagare VIVA, lui ha 
buone speranze di andare 
a giocare nel Manchester 
United; il Napoli ha battu­

to l'Ascoli per via di quel 
ragazzino. Tesser, che con 
quel nome che si ritrova 
deve essere già stato im­
portato clandestinamente 
nel doppiofondo di una va­
ligia che era servita a e-
sportare miliardi in Sviz-

• zero; l'Inter ha vinto per­
ché ormai è al di là del 
bene e del male: anche se 
volesse redimersi e ridi­
scendere i gradini della 
classifica non farebbe più 
in tempo dato che le pre­
sumibili avversarie hanno 
già acceso ben prima di 
lei i razzi frenanti. E poi 
vincere a Pescara non è 
mica peccalo: sarebbe co­
me dire che uno ha com­
messo una scorrettezza an­
dando a vincere sul ter­
reno del Genoa o dicendo 
quello che pensa di Pan-
nella. 

Insomma: è il campiona­
to della dolcezza, della fra­
tellanza, della bontà: tre­
dici squadre su sedici so­
no in tre punti; in due par­
tite tutte potrebbero pas­
sare dalla zona retrocessio­
ne alla zona UEFA, ma 
nessuno sembra volerlo fa­
re. Tanto con le figure che 
poi si fanno all'estero è 
meglio essere gentili con i 

• coinquilini. 
Kim 
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dalla prima pagina 
Tito 

nella sua residenza di Kara* 
djordjevo in Voivodina assie­
me ai figli e ad un gruppo 
di dirigenti dello Stato e del­
la Lega dei comunisti. Quel 
giorno un breve flash di agen­
zia, tre righe, aveva annun­
ciato che il Presidente era 
stato accolto al centro clini­
co di Lubiana per sottoporsi 
a degli esami ai vasi san­
guigni alla gamba. In un pri­
mo momento era sembrato 
trattarsi di un normale con­
trollo periodico. Due giorni 
più tardi, il 5 gennaio, con 
un bollettino medico firma­
to da otto specialisti nell'an-
nunciare che Tito era stato 
dimesso dal centro clinico si 
aggiungeva che per le con­
dizioni riscontrate si impone­
va il proseguimento di una 
cura intensiva. 

Il 6 gennaio nella sua re­
sidenza di Brdo Kod Kranja 
in Slovenia il maresciallo era 
stato sottoposto ad un consul­
to al quale assieme agli otto 
specialisti del consiglio medi­
co avevano preso parte anche 
due specialitsi stranieri, l'a­
mericano prof. Michael De 
Bakey ed il sovietico prof. 
Marat Knjazjev. Dopo il con­
sulto Tito aveva intrattenuto 
a colazione il gruppo di me­
dici; il che aveva fatto cre­
dere che il paziente, con la 
cura intensiva, fosse ormai in 
via di miglioramento. 

Venerdì c'era stato un al­
tro breve comunicato del con­
siglio medico in cui si affer­
mava che le condizioni di sa­
lute del Presidente richiede­
vano ancora il proseguimen­
to della cura intrapresa. Nel­
la serata di sabato poi la 
constatazione che le condizio­
ni non erano migliorate, il ri­
covero e l'intervento chirur­
gico nella notte. 

Al centro clinico di Lubia­
na dove Tito è ricoverato è 
giunto un significativo tele­
gramma della Presidenza del­
la Repubblica socialista fe­
derativa di Jugoslavia e del­
la Presidenza della Lega dei 
comunisti: « Caro compagno 
Tito, tutti i popoli e le na­
zionalità della Jugoslavia, i 
membri della Lega dei comu­
nisti, tutti i lavoratori ed i 
cittadini della Repubblica so­
cialista federativa di Jugosla­
via seguono con comprensibi­
le interesse le vostre condi­
zioni di salute. Come semDre 
finora tutti assieme siamo 
convinti che — grazie al vo­
stro forte spirito ed al vo­
stro ottimismo nella vita pro­
prio dell'uomo e del rivoluzio­
nario. circondato dall'interes­
se e dall'attenzione di tutti — 
guarirete presto. Tutta la no­
stra comunità socialista, au­
togestita e non allineata, di 
popoli e nazionalità eguali nei 
diritti ed uniti vi auguro ca­
ro nostro compagno Tito una 
pronta guarigione affinchè 
possiate proseguire la vostra 
grande opera di artefice del­
la nostra epoca alla quale 
avete dato un'impronta forte­
mente umana ». 

Tra i molti telegrammi giun­
ti a Tito figura anche quello 
del ministro della Difesa, ge­
nerale Liubicic. 

Strasburgo 
lago alla prossima conferen­
za sulla sicurezza e la coope­
razione in Europa di Madrid, 
e soprattutto non ha respinto 
la proposta di Parigi. Per 
Brandt, esisterebbero quindi 
dei sottili fili che sarebbe pos­
sibile riannodare per rilancia­
re il dialogo. 

Una prima indiretta con-

L'Alfa Romeo 
aumenta i prezzi 
del 4 per cento 

ROMA — L'Alfa Romeo ha 
annunciato che dall'I 1 feb­
braio 1980 il proprio listino 
prezzi delle autovetture au­
menterà mediamente del 4 
per cento. 

L'aumento non verrà appli­
cato su tutte le vetture pre­
notate sino al 12 gennaio 
1980. 

Due studenti 
romani feriti 
denunciano 

un'aggressione 
fascista 

ROMA — Si sono presentati 
al pronto soccorso del Santo 
Spirito per farsi medicare, 
dicendo di essere stati pic­
chiati da una squadracela fa­
scista, due studenti, Giusep­
pe Fatale di 16 armi e Rober­
to Bonanni di 17 che sono 
stati ricoverati con una pro­
gnosi, rispettivamente, di 30 
e di 8 giorni. 

Ancora non si sa bene co­
me siano andate le cose. Fat­
to sta che verso le 20 i due 
giovani si sono presentati ai 
sanitari del Santo Spirito, con 
ferite alla testa, contusioni al­
la fronte, al naso ed escoria­
zioni alle braccia. Al posto di 
polizia dell'ospedale hanno 
detto di essere stati avvicina­
ti da un gruppo di fascisti in 
via del Babuino (circa dieci, 
hanno specificato) e di essere 
stati pestati a sangue. 

ferma di questa ipotesi viene 
dalla recente proposta formu­
lata da Honecker per « una 
conferenza intereuropea sul 
disarmo e la distensione ». Ma 
soprattutto dalla parte dell'in­
tervista di sabato di Breznev 
dove, riferendosi con toni re­
lativamente ottimistici alla si­
tuazione europea, egli ha au­
spicato che si possa giungere, 
dopo la riunione di Madrid, 
ad una assise europea sui pro­
blemi del disarmo. Al di là 
delle intenzioni con cui ven­
gono formulate, queste pro­
poste costituiscono dei segna­
li da valutare se si ha inte­
resse a decongestionare il cli­
ma di tensione che si è creato 
nelle relazioni Est-Ovest. 

Con l'esclusione della signo­
ra Thatcher. che ha riconfer­
mato il suo oltranzismo in­
viando il ministro degli Esteri 
inglese in Oriente alla ricerca 
di basi militari per gli USA, 
il dibattito europeo si sta co­
sì arricchendo di contributi • 
ed imveani a favorp di una 
iniziativa positiva. Tutto ciò 
mette ancora più in evidenza 
l'inerzia del governo italiano 
(non è ancora chiaro se Cos-
siaa. presidente di turno della 
CES, andrà a Strasburgo) e 
la sua assenza nella dialetti­
ca che si è aperta tra i go­
verni e le forze democratiche 
europee per fare uscire l'Eu­
ropa da una logica di chiu­
sure e schieramenti. 

Mitterrand 
in futuro, secondo Mitterrand. 
se si è di fronte ad un « ac­
cidente » o dinanzi ad un cam­
biamento di strategia dell'U­
nione Sovietica. 

Ma nell'uno o nell'altro ca­
so. per il leader socialista, ci 
si trova dinanzi ad un * er­
rore » che rischia di trascina­
re il mondo se non proprio 
in un confronto nucleare ge­
neralizzato (Mitterrand dice 
di non credere alle possibilità 
per ora di un confronto diret­
to tra le due superpotenze) 
in una serie sempre più allar­
gata di confronti e guerre lo­
cali e alla rottura di un equi­
librio già fragile e precario. 

Ecco perchè sull'Europa ri­
cadono oggi enormi respon­
sabilità nel far sì che il dia­
logo con l'URSS resti aperto 
e alle forze socialiste incom­
be di suggerire ed operare 
per i tre obiettivi posti da 
Mitterand. Arbitraggio: imma­
ginare e proporre •* le basi di 
una società internazionale più 
adeguata ai bisogni ed ai com­
piti dell'umanità nel secolo 
che sì avvia verso la fine ». 
Disarmo: rilanciare in tutte le 
sedi dove si discute il proble­
ma « un negoziato che miri a 
bloccare la moltiplicazione 
qualitativa e quantitativa degli 
armamenti », a porre fine al 
contagio nucleare; che vada 
al di là delle « timide e brevi 
limitazioni del superarma-
mento », passando quindi su­
bito non solo all'applicazione 
del Salt 2, ma alla realizza­
zione e applicazione del Salt 3. 

Sicurezza collettiva: dopo 
Helsinki e Belgrado ed in vi­
sta di Madrid « e con un go­
verno sovietico, che non solo 
ha acconsentito al dibattito 
ma che esso stesso ha voluto 
(anche se poi " in alcuni casi 
non ne ha tenuto conto "), che 
occorre continuare a tratta­
re ». La Conferenza sulla si­
curezza, la riduzione delle for­
ze e delle tensioni e è l'occa­
sione per ritrovarsi attorno 
ad un tavolo, per dire che la 
sicurezza è una questione che 
riguarda noi tutti poiché an­
che per l'URSS e gli Stati 
Uniti il mondo è divenuto 
troppo piccolo. E se il più non 
è possibile, il meno è comun­
que alla nostra variata ». 

L'Europa occidentale deve 
aprire al più presto « un dia­
logo nord-sud che ponga le 
basi per la costruzione di nuo­
vi rapporti tra mondo svilup­
pato e mondo in via di svilup­
po e che rispettino le scelte 
e la piena indipendenza dpi i 
popoli »: deve elaborare al più j 
presto « una politica mediter- j 
ranea che dia soluzione alla i 
questione medio-orientale e 
permetta di stabilire rapporti 
sani coi Paesi arabi del vi­
cino Oriente e del Nord Afri­
ca ». Tutto questo « senza ri­
nunciare alle alleanze esisten­
ti * e e senza tralasciare una 
sola opportunità di dialogo e 
di pace con l'Unione Sovieti­
ca ». Mitterrand, insomma, 
dice di continuare a credere 
che * si può e si deve cam­
minare sulla strada di una 
pace rinnovata ». Questo in 
generale lo spirito in cui la 
convenzione socialista ha af­
frontato ieri l'analisi della 
nuova grave crisi internazio­
nale. anche se una base della 
minoranza avrebbe voluto che 
l'incidenza sui problemi inter­
ni dell'affare afghano e l'ap­
provazione da parte del PCF 
dell'intervento sovietico aves­
sero un peso maggiore nella 
ridefinizione della strategia 
dell'unità della sinistra, quasi 
a mettere in guardia Mitter­
rand e la maggioranza uscita 
dal Congresso di Metz del­
l'aprile scorso, dal rilanciare 
qualche cosa che sarebbe a 
loro avviso « morto nel '77 * 
con la rottura tra PCF e PS 
e la fine del programma co­
mune e « seppellito » definiti­
vamente con « l'allineamento 
del PCF con Mosca ». Questa 
strategia ha comunque vinto 
ieri, come era passata al Con­
gresso di Metz, anche se, ov­
viamente, pure dalla parte del­
la maggioranza mitterrandia-
na non sono mancate le cri­
tiche alla politica del PCF. 

Si accentuano le manovre tese a condizionarlo 
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In un clima di massima incertezza 
si apre il Comitato centrale del PSI 

Il rischio di mosse politiche che potrebbero favorire la tattica dilatoria della Demo­
crazia cristiana - Le voci e i giochi attorno all'ipotesi di congresso straordinario 

ROMA — Il Comitato cen­
trale del PSI apre oggi i 
suoi lavori (commemorando 
Pietro Nenni) in una situa­
zione di massima incertezza. 
I riflettori della scena poli­
tica sono tutti puntati &u 
questa discussione e sui suoi 
esiti. E si tratta di un con­
fronto al quale i socialisti 
arrivano non solo senza che 
nessuna intesa si sia profi­
lata tra lo schieramento era-
xiano e quello degli opposi­
tori, da Lombardi a Man­
cini a De Martino a Signo­
rile, ma soprattutto in un 
clima appesantito da mosse, 
manovre, dalle voci più di­
sparate. 

Sul terreno delle scelte 
politiche da compiere in un 
momento in cui il Paese ri­
chiede un vero governo, con­
tinuano a correre tra alcuni 
dirigenti del PSI, che pure 
dichiarano adesione alla po­
litica di unità nazionale, ipo­
tesi che risultano in realtà 
assai più gradite alla DC, 
e in particolare ai suoi set­
tori più moderati: ci riferia­
mo alle soluzioni cosiddette 
« subordinate », come il tan­
to vagheggiato « pentaparti­
to », a ipotesi « presidenzia-
listiche » non meglio specifi­
cate, ed altre formule vaghe 
che potrebbero magari con­
durre allo sbocco di elezio­
ni politiche anticipate. Tutti 

casi che prospettano come 
evidente risultato quello di 
offrire alla DC il dono più 
gradito: togliere in sua ve­
ce le castagne dal fuoco, li­
berarla dalla scomoda posi­
zione di chi è finalmente co­
stretto a dare una risposta 
alle pressanti richieste del 
Paese, aiutarla a realizzare 
la tattica del rinvio grazie 
alla quale mira a evitare 
ogni scelta, anche facendo 
pagare all'Italia il costo pe­
sante di un prolungamento 
dell'attuale stato di incertez­
za e precarietà. 

Considerazioni analoghe si 
possono fare su alcune del­
le mosse giocate sul terreno 
dei rapporti interni al PSI. 
Nonostante le numerose di­
chiarazioni in contrario (pro­
prio ieri Covatta, della Dire­
zione socialista, ricordava 
che il « Comitato centrale è 
sovrano nel deliberare sia 
sulla linea politica sia sulla 
composizione del gruppo di­
rigente chiamato ad attuar­
la »). sembrano assai forti 
tra alcuni dirigenti del PSI 
le spinte verso un congresso 
straordinario, fatto quasi og­
getto di una corsa al rialzo 
nel confronto • interno. Non 
pochi sembrano sottovaluta­
re il rischio che un simile 
esito concorra, esso pure, ad 
aiutare la DC nel suo osti­
nato proposito di rinviare 

tutto non volendo scegliere 
nulla. 

Sono osservazioni che giu­
stificano l'espressione di un 
« PSI al bivio ». Le decisio­
ni che il CC prenderà pos­
sono, in sostanza, contribui­
re positivamente a sollecita­
re la DC a compiere scelte 
inderogabili, in una situazio­
ne che esige, per fronteggia­
re l'emergenza, un governo 
valido e autorevole, di uni­
tà fra tutte le forze demo­
cratiche: o, al contrario, pos­
sono fungere da supporto ai 
disegni dilatori della DC, 
della sua parte pi» arretra­
ta, dei suoi alleati più su­
balterni. 

La rivelanza della posta in 
gioco, la responsabilità gran­
de di fronte al Paese che pe­
sa oggi sul CC socialista 
traspaiono del resto, con la 
massima chiarezza, dalle 
pressioni, dalle interferenze 
perfino brutali, esercitate da 
chi spera di utilizzare il PSI 
per il proprio gioco. I so­
cialdemocratici, in prima fi­
la in questo tipo di mano­
vre, cercano addirittura di 
prescrivere ai socialisti le 
decisioni alle quali dovreb­
bero approdare: Preti sol­
lecita la riconferma di Cra-
xi alla segreteria, « nell'in­
teresse del Paese », dice, 
pensando in realtà — e poi 
lo dichiara — che la gestio­

ne dell'attuale segreteria 
permetterebbe, per il futu­
ro, un impiego del PSI in 
governi che escludano i co­
munisti. E il democristiano 
Bisaglia, per parte sua, tor­
na a far cantare velatamen­
te la sirena della presiden­
za socialista del governo per 
attirare il PSI in uno schie­
ramento che — dice lui ~ 
ponga le basi dell'alternan­
za, col PCI naturalmente 
dall'altre parte. 

La verità è che la DC sa 
benissimo di non essere oggi 
più in grado di governare, 
in una situazione di indiscu­
tibile emergenza, senza l'ap­
porto decisivo del movimen­
to operaio nel suo comples­
so, compreso quindi il par­
tito — il PCI — nel quale 
principalmente si esprime. 
Se non è così, se la DC pen­
sa di poter formare una mag­
gioranza e un governo di­
versi, lo dica, e lo faccia: 
i comunisti staranno all'op­
posizione, sempre caratteriz­
zandosi, come in questi me­
si, quale forza nazionale di 
governo. Ma lo scudo cro­
ciato non sceglie, anzi rifiu­
ta ogni soluzione concreta­
mente percorribile, e alimen­
ta un gioco a rimpiattino che 
fa crescere •' nel Paese sfi­
ducia e insicurezza. 

I principali dirigenti demo­
cristiani cercano di tirarla in 

lungo, di giocare la carta del 
rinvio attorno a un governo 
precario e senza maggioran­
za come l'attuale. Questo è 
il senso delle dichiarazioni 
rilasciate ieri da Forlani, il 
quale ha riconosciuto la dif­
ficoltà di fronteggiare la real­
tà attuale del Paese « con 
un governo (come quello 
Cossiga, n.d.r.) che non sia 
sostenuto in modo adeguato». 
ma da ciò facendo seguire 
nient'altro se non la propo­
sta di « un più largo impe­
gno, sul piano parlamentare, 
su un programma essenziale 
di difesa dell'ordine demo­
cratico e di contenimento 
della crisi economica ». E 
qualcun altro, come Piccoli, 
è tornato perfino a spolve­
rare la vecchia idea di «.ag­
giustamenti », nel senso della 
legge-truffa, dei meccanismi 
elettorali, come risposta allo 
« stato di ingovernabilità ». 

Si cerca, insomma, da par­
te de di scansare in ogni 
modo il nocciolo duro del 
problema: l'urgenza di un 
governo che governi e che 
decida, potendo contare sul 
consenso di tutte le forze 
democratiche, capace per 
questa via di suscitare una 
grande mobilitazione delle e-
nergie del Paese. Certo che 
per tutto questo « non basta 
invocare la presenza dei co 
munisti al governo ». e in­
fatti il PCI — lo ha ricor­
dato ieri il compagno Napo­
litano — « non si limita a 
questo ». Esso parte anzi 
dalla urgenza delle cose, e 
quindi dalla « necessità di 
verificare la volontà di un 
comune impegno attorno a 
un programma delimitato 
ma non ambiguo »: ma « a 
un accordo su un program­
ma di questa natura non 
potrebbe non corrispondere 
— sottolinea con forza il di­
rigente comunista — un go­
verno rappresentativo di tut­
ti i partiti che lo avessero 
sottoscritto ». 

Oggi in UilfItalia 

Assemblea con Chiaromonte a Persano dopo una lotta « esemplare » 

Duecento ettari di terra ai contadini 
Ora la Regione deve fare i programmi 

Ricostruite le tappe della difficile battaglia attraverso le testimonianze dei braccianti 
Un modo nuovo di intendere l'agricoltura - Le richieste del PCI per la sperimentazione 

Dal nostro inviato 
SERRE — « La lotta dei co­
munisti, dei giovani e delle 
cooperative di Persano si ri­
chiama a lunghe e gloriose 
tradizioni di lotta per la ter­
ra, ed è esemplare per molti 
aspetti ». Gerardo Chiaromon­
te parla ad una platea silen­
ziosa ed attenta. Allineati su 
centinaia di sedie giovani, 
donne e contadini ascoltano 
il suo intervento affollando 
la sala « Pecci » a Serre, nel 
cuore della piana del Sele. 
Ad appena due o tre chilo­
metri ci sono i campi della 
tenuta militare di Persano: 
dono tre anni di lotte, occu­
pazioni e battaglie durissime 
i contadini sono riusciti a 
strapparne una parte all'eser­
cito. Da domani, quando il 
Consiglio regionale campano 
avrà approvato la delibera 
che lo sancisce, 242 ettari di 
questa terra fertilissima po­
tranno essere « legalmente » 
arati e seminati dai conta­
dini. E' il risultato di una 
lunga battaglia che Chiaro-
monte definisce, appunto, «e-
semplare ». 

Prima di lui avevano preso 
la parola altri compagni, due 
giovani, una sindacalista e 
l'anziano presidente di un co­
mitato di lotta sorto tre an­

ni fa per strappare ì terreni 
di Persano ai cingoli dei car­
ri armati. Qualcuno aveva rac­
contato le diverse e difficili 
tappe della battaglia, fino al­
la drammatica carica che i 
carabinieri effettuarono — 
proprio sulle terre occupate 
— il 7 novembre scorso; al­
tri avevano parlato delle pro­
spettive, dei progetti da rea­
lizzare proprio a partire dai 
terreni appena conquistati. 
Qualcun altro, infine, aveva 
addirittura spiegato perché la 
lotta non poteva considerarsi 
ancora conclusa. 

Proprio all'inizio Vincenzo 
Aita, contadino membro delia 
segreteria provinciale del 
PCI di Salerno e del Comi­
tato centrale, aveva ricapito­
lato i termini della vertenza 
Persano riassumendone il si­
gnificato, gli obiettivi, i li­
miti anche. 

Ma perché « lotta esempla­
re »? Chiaromonte spiega i 
motivi dalla piccola tribuna 
sistemata nella sala fredda 
ma piena di gente. 

«Per molti aspetti, dice. 
Primo, perché tende ad utiliz­
zare, a vantaggio dell'econo­
mia nazionale, tutte le risor­
se disponibili: e questo è es­
senziale in un momento di 
difficoltà grave come quello 
che oggi attraversa l'economia 

italiana, e per aprire la stra­
da ad un nuovo tipo di svi­
luppo. Secondo, perché è l'in­
dice delle possibilità che og­
gi ci sono, anche fra le gio­
vani generazioni, di rilancia­
re nel Mezzogiorno la lotta 
per la terra, per lo sviluppo 
della cooperazione, per un'a­
gricoltura moderna. Terzo — 
conclude — perché può ave­
re un'influenza grande per lo 
sviluppo delle lotte, per la 
crescita e il rinnovamento 
delle zone interne del Mez­
zogiorno ». 

Che Persano non sia stata 
una semplice battaglia per 
« un pezzo di terra » lo ave­
vano sottolineato anche i gio­
vani e la sindacalista Eufra-
sia Lepore nei loro interven­
ti. Ed era stato ribadito con 
fermezza dal contadino pre­
sidente del comitato di agi­
tazione, Fragella: a Non ab­
biamo1 lottato tre anni, non 
abbiamo subito la carica dei 
carabinieri, per avere della 
terra da zappare. Durante i 
difficili mesi di lotte e di 
occupazione del terreno ab­
biamo ragionato su come 
sfruttare questi campi. Esi­
stono dei progetti. Tocca al­
la Regione, adesso, dire co­
me intende aiutarci ». Si trat­
ta di progetti che prevedo­
no sperimentazioni e nuovi 

tipi di coltura; idee che, se 
realizzate, potrebbero rilan­
ciare in avanti il modo di 
fare agricoltura in tutta la 
zona. 

Domani, dunque, i contadi­
ni torneranno sulle terre di 
Persano senza dover temere 
cariche ed intimidazioni. Lun­
ghi reticolati separano adesso 
i terreni loro concessi da 
quelli ancora di proprietà del­
l'esercito. Di qua i trattori, 
quindi, di là i carri armati. 

« Questo movimento — con­
clude Gerardo Chiaromonte 
— non deve entrare in con­
flitto con le Forze armate che 
utilizzano le terre di Persa­
no. Comprendiamo le esigen­
ze che sono legate all'attivi­
tà ed alla preparazione del­
l'esercito. Il PCI ha sempre 
chiesto che queste esigenze 
vengano rispettate: innanzi­
tutto con la messa a dispo­
sizione dell'esercito di altre 
zone della regione ma anche, 
nel frattempo, con misure 
transitorie. E' colpa di altri 
— e in primo luogo della 
Giunta regionale della Cam­
pania — se questo non si è 
potuto ancora realizzare. Noi 
lavoreremo perché ciò avven­
ga rapidamente». 

Federico Geremicca 

Berlinguer 
gli Stati 

Uniti 
e la pace 

ROMA — Nel servizio sull'in­
contro fra il compagno Ber­
linguer e gli operai dell'Alfa 
Sud comparso ieri nella pri­
ma pagina dell'Unità, una ri­
sposta dello stesso compagno 
Berlinguer è stata riferita per 
oggettive necessità di sintesi 
in modo incompleto e tale da 
poter suscitare equivoci circa 
ciò che egli ha veramente 
detto. 

Il compagno Berlinguer non 
ha sostenuto che. a differen­
za dell'Unione Sovietica, gli 
Stati- Uniti non vogliono la 
pace, ma ha messo in luce i 
gravi pericoli per la pace 
che possono derivare da un 
esasperarsi delle tensioni fra 
le due massime potenze. In 
quanto alla politica di riar­
mo, Berlinguer ha affermato 
che ci sono negli USA circo­
li e gruppi interessati alla 
corsa agli armamenti, anche 
per ragioni economiche, cosa 
che non si può dire per l'Unio­
ne Sovietica. 

1 deputati 
tenuti 
SENZA 
seduta 
naio. 

ad 
comunisti sono 
essere presenti 

ECCEZIONE 
di martedì 15 

alla 
gen-

Lo scontro congressuale democristiano in due Regioni-chiave 

Brilla meno la stella 
della Base in Lombardia 
MILANO — Portate sul palco­
scenico del congresso regio­
nale le incertezze politiche e-
sistenti all'interno della DC 
lombarda si sono moltiplica­
te, trasformandosi alla stret­
ta finale in ulteriori tensioni 
e, infine, in nuove divisioni. 
I 320 congressisti provenien­
ti dalle diverse province in 
rappresentanza di un milione 
e mezzo di elettori hanno co­
sì dovuto pronunciarsi con 
voto palese — per l'elezione 
dei cento delegati al congres­
so nazionale — su addirittu­
ra nove distinte mozioni. 

La prima ad essere presen­
tata è stata quella degli an-
dreottiani. Sottoscritta tra gii 
altri dall'on. Carenini, ex ami­
co di De Carolis, ha raccolto 
il 4,7 per cento delle adesioni. 
La seconda rappresenta i re­
sti dei dorotei: si trattava di 
una lista più che altro di di­
sturbo e che, ha raggiunto 
l'I per cento. La terza rappre­
sentava il gruppo che fa ca­
po al ministro del tesoro Fi­
lippo Maria Pandolfi che ha 
ottenuto il 5,25 per cento. La 
quarta era la mozione di De 
Carolis a cui sono andati il 
3 per cento dei suffragi. La 
ouinta era una lista locale di 
Brescia (0,5 per cento). La se­
sta raggruppava gli amici di 
Zac e la base. Numericamen­
te rimane il gruppo più forte 
all'interno della DC lombar­
da. Ha raccolto il 35,2 per cen­
to delle preferenze. La setti­
ma era quella dei forzanovi-
sti di Vittorino Colombo a 
cui è andato l'I 1,6 per cento 

dei voti. La ottava, quella del­
la Coldiretti di Nino Pisoni e 
dei moderati dell'on. Mazzot-
ta, ha raccolto il 31.1 per cento 
delle adesioni. La nona, infi­
ne, era quella del Movimento 
popolare (l'on. Borruso e l'on. 
Garocchio), che ha avuto il 7 
per cento. 

Un'altra caratteristica di 
questo congresso regionale de 
è che, dopo tre lustri di pote­
re incontrastato, la Base non 
è più la corrente egemone al­
l'interno della DC lombarda. 
I numeri ìe assegnano ancora 
la maggioranza relativa ma 
politicamente, oggi come non 
mai, rischia l'isolamento. 

Tuttavia, sulla base delle in­
dicazioni emerse dal congres­
so regionale, gli schieramenti 
possibili sono in sostanza tre. 
Una sinistra formata da ami­
ci di Zac, Base e, magari, An-
dreottiani; un centro compo­
sto da Forze Nuove, Movi­
mento popolare e, forse, Pan­
dolfi; un centro-destra rap­
presentato da Coltivatori di­
retti e Mazzotta (più un'estre­
ma destra impersonificata da 
De Carolis). Su cosa sono di­
visi? SI sa: sui comunisti. Ha 
detto Granelli (base) nel suo 
intervento: « Noi dobbiamo 
fissare i limiti invalicabili ol­
tre i quali non sì può anda­
re ». Vittorino Colombo: la so­
lidarietà nazionale si, ma 
niente PCI nel governo. Maz­
zotta: con il PCI nessun rap­
porto. 

Michele Urbano 

Veneto: tutto normale 
vince Bisaglia-Fanf ani 

Dal nostro inviato 
PADOVA — I dorotei di Bi­
saglia (42 per cento), in al­
leanza con i fanfaniani (11 
per cento) hanno vinto il con­
gresso regionale della DC ve­
neta. Questa vasta e grigia 
aggregazione ha tuttavia con­
fermato, ancora una volta, la 
sue tradizionale incapacità ad 
esprimere una proposta stra­
tegica capace di condidarla 
alla leadership del partito. 

Personalmente poi, Bisaglia 
è stato l'oratore più contesta­
to del congresso. L'insofferen­
za delle minoranze ha dato 
luogo a clamorosi e ripetuti 
richiami alla presidenza per­
chè anche il ministro dell'In­
dustria rispettasse i limiti di 
tempo fissati per gli inter­
venti. Nulla più di una no­
tazione di colore, se Bisaglia 
non avesse reagito con quel­
l'animo da «boss» affiorante 
dietro la soavità della sua ora­
toria: • Altri amici, amici miei 
— ha detto — già iscritti, ri­
nunceranno a parlare». E co­
si, con questa originale for­
ma di « lottizzazione del mi­
crofono», ha potuto parlare 
per un'ora contro i dieci mi­
nuti degli altri. Ed ha espo­
sto fino in fondo il suo pen­
siero. 

E' quello con il quale il 
leader doroteo, come egli 
stesso ha annu telato, e la sua 
corrente andranno al congres* 
so nazionale. Di fronte alla cri­
si che Bisaglia riconosce sen­

za infingimenti, egli non ve­
de né la possibilità di un 
ruolo autonomo dell'Italia, né 
una soluzione politica prati­
cabile per guidare il Paese 
fuori del tunnel. 

Ha solo delle speranze, o, 
come ha deto, una illusione: 
i! pentapartito. Ma l'intesa col 
PSI appare una prospettiva 
al tramonto. Tanto meno è 
proponibile il governo col PCI. 
E allora cosa resta? Il ricor­
so al corpo elettorale. Ma 
solo dopo averlo posto, con 
una riforma del sistema pro­
porzionale, in condizione di e-
sprimere «non più una scel­
ta ideologica, ma una maggio­
ranza di governo ». 

E' toccato cosi agli oratori 
di minoranza (Tina Anselmi, 
Dino De Poli, il sottosegreta­
rio Fontana, Carlo Fracanza-
ni fra gli altri) tentare di ri­
scattare la dignità culturale e 
politica della DC veneta con 
un richiamo ai brucianti pro­
blemi, del Paese, alla esigenza 
di confrontarsi, ancora prima 
che con i partiti, con la crisi. 

Il confronto va fatto sulle 
cose, la solidarietà nazionale 
va rilanciata sul piano pro­
grammatico. Fracanzani ha 
cercato di porre il discorso 
politico coi piedi per terra. 
E' stato ascoltato con atten­
zione più dagli osservatori e-
sterni che dal congresso. Poi 
la « macchina da voti » doro-
tea è passata alle urne, ed ha 
fatto il vuoto alle sue spalle. 

m. p. 

Rapinati 
i clienti 

di un night 
sanremese 

SANREMO — Qu-.'tr.) canditi 
hanno fatto irruzione in un 
locale notturno ed hanno spo­
gliato di portafogli, gioielli e 
pellicce una sessantina di 
clienti. Il fatto è avvenuto po­
co prima della mezzanotte di 
sabato al night Pie Nic di 
Ospedaletti, un locale notturno 
situato lungo la via Aurelia. 
Quattro uomini, con il volto 
coperto da passamontagna e 
armati di un fucile a canne 
mozze, e di pistole calibro 
7,65 e 38 hanno fatto irru­
zione nel locale. Un colpo di 
pistola sparato in aria per in­
timidire, l'invito ad alzare le 
mani ed i banditi hanno im­
mobilizzato gli avventori. 

Hanno quindi fatto man bas­
sa di tutto: pellicce, anelli, 
orologi, catene, catenine d'oro, 
portafogli, incasso della sera­
ta: il bottino si può valuta­
re in 60 milioni di lire. La 
rapina « di massa » è durata 
una ventina di minuti. I ban­
diti, dopo aver malmenato il 
proprietario ed un cameriere, 
hanno invitato i clienti a re­
stare calmi ancora per die­
ci minuti e, strappati i fili del 
telefono, se ne sono andati 
dileguandosi a bordo di una 
auto e di una moto di grossa 
cilindrata. I carabinieri della 
Tenenza di Bordigliela, appe­
na giunti sul posto, hanno su­
bito istituito posti di blocco, 
ma purtroppo i rapinatori ave­
vano tutto il tempo disponi­
bile per dileguarsi. 

Perché scendono 
in lotta 

i Comuni italiani 
Le norme finanziarie per i 

bilanci degli Enti locali del 
1980 sono state approvate dal 
Consiglio dei ministri poche 
ore prima della scadenza di 
ogni termine utile. Il pericolo 
di un disordine senza prece­
denti nella vita dei Comuni è 
stato sventato. Ma questo non 
libera il governo dalla gravisi. 
ma colpa di avere ignorato, 
sino all'ultimo, un problema 
politico di prima grandezza e 
ili avere assunto, nella sostan­
za, un atteggiamento di \cra 
e propria « opposizione » nei 
confronti delle autonomie lo­
cali. 

Al ritardo inammissibile si 
è accompagnato un contenuto 
del provvedimento ugualmente 
di « opposizione » al ruolo e al­
la funzione ebe il nostro ordi­
namento affida agli Enti locali. 
I.e responsabili e serie propo­
ste ebe le associazioni unitarie 
delle autonomie hanno presen­
tato al governo ancora prima 
del convegno di Viareggio (e 
die il nostro Partito ed il Par­
tito socialista hanno tradotto in 
proposte di legge) sono state 
sostanzialmente ignorate. Oggi 
si svolge in tutta Italia una 
giornata di lotta dei Comuni 
per protestare contro le scelte 
del decreto governativo sulla fi­
nanza locale che sta per essere 
discusso in Parlamento. In par­
ticolare i Comuni denunciano: 
4 f e Non sono state assicurate 
^ ^ per il 1980 — ed a questo 
sì limitavano responsabilmente 
le richieste dei Comuni — le 
stesse risorse del 1979. E' vero 
che il governo ha proposto di 
aumentare di tre punti (l'AN-
Ct ne aveva chiesti 5 ) la base 
per il calcolo dell'incremento 
massimo della spesa (13°/o). Ma 
è anche vero che la richiesta 
ilei Comuni è stata fatta nel 
settembre scorso prima della im­
pennala inflazionistica degli ul­
timi mesi e prima dei gravosi 
aumenti tariffari e di prezzi 
decisi dal Consiglio dei mini­
stri che rendono ancora piti 
grave l'andamento della spesa 
comunale. 

£% Non è stata migliorata la 
^ ^ situazione finanziaria dei 
piccoli Comuni (sono circa 6000 
e amministrano oltre 11 milioni 
di cittadini). Questa richiesta 
era sostenuta da tutte le forze 
politiche, nessuna esclusa. Le 
risorse necessarie — è bene si 
sappia — non superano i 110 
miliardi per t servizi e i 100 
miliardi • per gli investimenti. 
Ma la risposta del governo è 
stata ugualmente negativa. 
^% Non è stata accolta la ri* 

chiesta di non scaricare 
meccanicamente sulle tariffe 
del trasporto urbano tutti i 
pesanti aumenti di costi che so­
no intervenuti dal gennaio "79 
al gennaio 1980, particolarmen­
te per i prodotti ( e basti pen­
sare al gasolio) che usa questo 
settore. Il governo pretende di 
limitare al 10% l'aumento del 
contributo a carico dei bilanci 
comunali per il trasporto urba­
no e vorrebbe che ogni maggio­
re costo fosse coperto da au­
menti tariffari. Una tale deci­
sione è gravissima. Applicare il 
decreto significherebbe, in molte 
città, portare le tariffe a 500 
lire ed oltre; significherebbe 
incentivare l'uso del mezzo pri­
vato aggravando la crisi ener­
getica e le congestioni delle 
città. 

^ \ E' stala bloccata — per i 
^ ^ Comuni superiori ai cin­
quantamila abitanti — ogni 
possibilità di assumere il perso­
nale necessario a far funziona­
re i servizi (asili nido, scuole, 
impianti di depurazione, case 
per anziani). Centinaia di mi­
liardi che i Comuni hanno in­
vestito in servizi per i cittadini 
dovrebbero, secondo il governo. 
restare inutilizzati con grave 
danno per l'intera società e per 
le attere di giovani disoccupati. 
In questo settore sono state in­
trodotte norme inaccettabili — 
che nulla hanno a che vedere 
con l'esigenza di una ««ria po­
litica del personale — sia per 
quanto riguarda l'applicazione 
del contralto nazionale, sia per 
quanto riguarda l'esercizio dei 
controlli sugli atti comunali. 
4 % Non sono state finanziate 
^ ^ le funzioni (già di compe­
tenza regionale) trasferite ai 
Comuni, come ad esempio l'as­
sistenza e l'assistenza scolastica. 
Il decreto pretenderebbe che ta­
li funzioni, attribuite ai Comu­
ni dalla legge nazionale, 'venis­
sero finanziate dalle singole Re­
gioni. La norma e in aperto 
contrasto con il principio gene­
rale secondo il quale e la legge 
della Repubblica che de\c assi­
curare ai Comuni, sulla base di 
criteri oggettivi. le risorse ne­
cessarie a svolgere le funzioni 
loro attribuite. 

f% Per quanto riguarda lVn-
^ ^ irata in funzione del ser­
vizio sanitario nazionale il de­
creto si limita a stabilire che 
dai trasferimenti a Comuni e 
Province saranno detraile le 
somme destinate alla spesa sa­
nitaria. E* vero che in un altro 
decreto ( i l 663) c'è un articolo 
che prevede una soluzione prov­
visoria in attesa della costitu­
zione delle unità sanitarie lo-
cali, ma è anche vero che la 
formula proposta è ben lontana 
dalla esigenza di dare un mini­
mo di certezza agli stanziamen­
ti nei bilanci comunali e pro­
vinciali. 

E l'elenco dei rifinii, di mag­
giore o minor rilievo, potrebbe 
continuare. Non lutti, è bene 

sottolinearlo, chiamano in cau­
sa risorse o mezzi finanziari. J.a 
regola che i bilanci devono es­
sere in pareggio resta confer­
mata e noi siamo assolutamrii-
le d'accordo. Fermi devono re­
stare anche, il rigore nella spc-
«a, la lotta agli sprechi, l'im­
pegno per una (iiian/a efficien­
te ed ellicace. Questo non deve 
però servire a nessuno per tir-
roventare la vita delle città, per 
scaricare sugli Enti locali ten­
sioni e proteste per domande 
ed esigenze primarie insoddi­
sfatte, per riproporre un ra|i-
porto conflittuale fra le auto­
nomie locali e gli organi cen­
trali dello Stato. Tutti devono 
allora comprendere clic il pa­
reggio dei bilanci, se restano 
rigide le entrale (anzi, se di­
minuiscono nei confronti del 
'79), può essere realizzalo sol­
tanto ridueeudo le spc«e per i 
servizi, per l'assistenza, per la 
scuola, per l'infanzia, per gli 
anziani. E questa è una politica 
che nessuna forza democratica 
può accettare sia perchè inde­
bolisce le istituzioni e la credi­
bilità nell'ordinamento democra­
tico sìa perchè colpisce le cate­
gorie più deboli, quelle che so­
no le più esposte alle impen­
nate dell'inflazione. 

Ma neppure è accettabile che 
i Comuni, di fronte alla ne­
cessità di garantire i servizi so­
ciali. almeno nei limiti del '79, 
ricadano nel disordine finanzia­
rio e nella spirale perversa dei 
disavanzi di amministrazione. 
Consentire questo significherch-
he rendere vani tulli gli sforzi 
falti e i sacrifìci sostenuti in 
questi ultimi anni per portare 
ordine in questa parte della fi­
nanza pubblica. Significherebbe 
tornare ul tempo dei mutui a 
pareggio dei disavanzi e creare 
un grave impedimento alle ri­
forme generali delle autonomìe 
e della finanza locale. 

II decreto legge governativo 
che si trova ora di fronte al 
Parlamento per essere converti­
to in legge deve essere profon­
damente modificato, sulla base 
delle proposte che gli ammini­
stratori di tutte le parti poli­
tiche hanno approvato a Via­
reggio e che migliaia di Consi­
gli comunali confermeranno og­
gi secondo le indicazioni uscite 
dal recente Consiglio nazionale 
dell'ANCI. Perchè appaia chia­
ro che siamo in presenza di 
una brusca inversione di mar­
cia. e bene si sappia che tali 
proposte nel loro insieme com­
portano una spesa che non su­
pera i 450 miliardi. E non è 
certo questo un imporlo che 
possa sconvolgere il quadro del­
le compatibilità generali. 

I bilanci del 1980 si colloca­
no in una situazione nazionale 
difficile, pesante e drammatica­
mente segnata, nel Nord e nel 
Sud del Paese, dall'attacco ever­
sivo; i bilanci del 1980 si col­
locano anche alla vigilia del ge­
nerale rinnovo dei consigli re­
gionali e locali. E' necessario 
che questi alti riassuntivi del­
l'intervento pubblico «lei Comu­
ni. delle Province, delle Regio­
ni siano ancor più che nel pas­
sato una risposta ferma ad ogni 
disegno di destabilizzazione e di 

-sfascio; è necessario siano la 
conferma - piena della capacità 
del nostro sistema democratico 
di fronteggiare la crisi econo­
mica e politica e di superarla. 

Rubes Triva 

Nel ventesimo anniversario del­
la scomparsa del compagno 

DINO GIACALONE 
la moglie Maria, i figli Vito, 
Michele. Enzo, Tera. Matteo e i 
parenti tutti lo ricordano ai com­
pagni e agli amici. In stia me­
moria sottoscrivono 100 mila lire 
all'* Unità ». 

Marsala, 14 gennaio 13S0 

La figlia Laura, il genero Um­
berto e il nipote Claudio annun­
ciano ccn dolore la scomparsa del­
la cara compagna 

ELSA 
MARANESI MAZZETTI 

di anni 73 
Bologna. 14 gennaio 1980. 

E' morto il compagno 
CLEMENTE D'ALESSIO 

Lo comunicar*) » familiari ai com­
pagni e agli amici. Si associano 
addolorati i compagni della cel-

j Iul3 dell'Istituto Neurologico. 
Milano, 14 gennaio 1930. 

Nino Gaeta partecipa al gene­
rale cordoglio per la perdita del-
ì avvocato 

FAUSTO FIORE 
i indimenticabile compagno, caris­

simo amico ed insigne collega. 
Roma. 14 gennaio 1980. 

I compagni della seziono « Lino 
Cerante » sono vicini al caro com­
pagno Pietro Lipparini ed alla 
sua famiglia in questo triste rr.o-

j mento per la scomparsa del padre 

j ARDUINO LIPPARINI 
j Bologna. 14 gennaio IStìO. 

I compagni della «exione « Moz­
zi » e del « Circolo Pavese » par­
tecipano al dolore della compa­
gna Gianna Magli per la scom­
parsa della mamma 

ALESSANDRA 
FRANCESCHINI 

Bologna. 14 gennaio 1990. 

Il giorno 12 gennaio 1980 è man­
cato all'affetto dei suoi cari 

UBALDO STEFANELLI 
Io annunciano con dolore la mo­
glie Giovanna, i figli, la madre e 
i parenti tutti. I* esequie avran­
no luogo oggi 14 e m alle ore 1S 
nella chiesa di Sasso Marconi. 

Sasso Marroni, l ì gennaio 1990. 
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Dove vanno i risparmi (quando ce ne sono) in tempi di crisi 
MILANO — Ma che cosa 
sono questi beni-rifugio di 
cui si fa un gran parlare 
tutte le volte che riprende 
a divampare il fuoco del­
l'inflazione? Il cronista che 
interroga cosi, a caso, la 
gente per la strada riceve 
un campionario straordinario 
di risposte. « Boli — dice 
una vecchia signora che gi­
ra fra i banchi di un gran­
de magazzino di Milano —, 
forse è una materia prima ». 
1/ ambulante che gestisce 
una bancarella di frutta e 
verdura ritiene che si trat­
ti di <t roba che costa mol­
to ». L'operaio di una pic­
cola fabbrica metalmeccani­
ca della periferia sud dice 
« l'oro e qualcos'altro », ag­
giungendo subito però « che 
non gliene frega niente » vi­
sto che lui da rifugiare non 
ha proprio nulla « salvo che 
qualche debito ». Il pensio­
nato dell'INPS, che passa 
qualche minuto a scorrere 
la copia dell'Unità affissa 
nella bacheca di una sezio­
ne del PCI dalle parti di 
Porta Romana, pensa « a 
tutte quelle robe che quan­
do la lira va giù. loro van­
no su ». Per esempio? « Per 
esempio la casa ». La sua 
casa? « Magari. Io vivo in 
affitto. Di soldi da parte non 
sono mai riuscito a metter­
ne abbastanza da comprar­
mi l'appartamento ». 

Un giovane impiegato di 
banca è invece preciso: 
« L'oro — dice con sicurez­
za —, i terreni, le case, i 
gioielli, le azioni ». E i buo­
ni del tesoro? -t Non direi 
— afferma —. Dietro han­
no sempre e solo il credito 
dello Stato, e con i tempi 
che corrono... ». 

Il sondaggio è veloce; for­
se anche casuale per la sua 
parte: ma non inutile alme­
no in rapporto alla cultura 
e agli interessi che esprime 
la città più ricca, america­
na, sviluppata. d'Italia, la 
quale non sembra vivere pe­
rò in un clima di febbre del­
l'oro neppure quando le quo­
tazioni a New York, Londra 
e Hong Kong toccano punte 
da capogiro. Il riscontro 
presso i centri che selezio­
nano questa cultura e questi 
interessi offre infatti un qua­
dro che nel complesso non 
si discosta molto dagli scam­
poli di cronaca che abbiamo 
raccolto nella grande metro­
poli lombarda durante i gior­
ni caldi della speculazione 
sull'oro e sugli altri metal­
li preziosi. 

In un supermercato del 
monile, per esempio, dovo i 
milanesi con un reddito da 
mezzo milione a un milione 
vanno a comprare la sve­
glia da cinquemila lire co­
me il cronometro da trecen­
tomila lire per un « regalo 
importante ». la clientela non 
ha dimostrato una particola­
re effervescenza. « Abbiamo 
venduto più parole di altri 
momenti, questo sì. La gen­
te vuole sapere, si informa, 
chiede il prezzo di questo 
e di quello, ma compera co­
me prima ». Nessuna corsa 
all'oro, insomma? « No. as­
solutamente ». A maggior ra­
gione quando i prezzi dei 
metalli preziosi vanno alle 
stelle. Questo non significa. 
certo, che non vi sia qual­
che risparmiatore previden­
te pure nei settori più debo­
li del reddito. « C'è un ope­
raio — spiega il direttore 
del supermercato — che, da 
oltre un anno, ogni mese vie­
ne ad acquistare una sterli­
na d'oro. E' il suo investi­
mento. Buono? Direi proprio 
di sì, se si pensa che an-

Il rifugio più sicuro? 
Fermare l'inflazione 

Che ne pensa a Milano la gente elle lavora - Non c'è nessuna corsa all'oro - Pro e 
contro per azioni e Bot - La casa diventa un sogno a oltre 600 mila lire al metro 

C'è chi l'oro lo compra sperando di accumulare enormi fortune e chi (nella foto) ad ogni impennata del prezioso me­
tallo corre a vendere anelli, collane e ninnoli: l'« affare » è per il momento garantito. 

cora qualche mese fa si ac­
quistava a cinquantamila li­
re e che, invece, adesso ten­
de a sfiorare le 200 ». Ma se 
a 50 la sterlina risultava 
conveniente, lo è ancora a 
200? E' l'interrogativo che si 
pongono tutti quando la feb­
bre dell' investimento rag­
giunge le temperature più 
alte. 

C'è sempre la possibilità 
— o il pericolo — che im­
provvisamente la quotazione 
precipiti. Se sul mercato di 
New York gli Stati Uniti 
vendono un altro pezzo di 
Fort Knox. è sicuro che 
l'oro scende subito di molti 
punti. E allora perché ri­
schiare? Meglio aspettare 
che le acque si calmino cer­
cando altrove un'ancora di 

salvezza per i sudati rispar­
mi. 

In via Andegari, proprio 
a due passi dal Duomo, c'è 
il mercatino delle monete. Le 
cinquecento lire d'argento, 
che sicuramente rappresen­
tano il più popolare hene-
rifugio degli strati poveri 
della società, hanno rag­
giunto la strabiliante quota­
zione di novemila lire solo 
il giorno in cui l'oro ha su­
perato le sedicimila lire il 
grammo trascinando nella 
sua pazza corsa anche l'ar­
gento. « Ma chi voleva ven­
dere non realizzava più di 
seimila lire ». Perché dunque 
comprare a novemila? No. 
non era proprio il caso. Me­
glio allora investire in un 

pezzo di fabbrica? Alla bor­
sa dicono però che l'inte­
resse dimostrato per il mer­
cato azionario è solo in mi­
nima parte determinato dalla 
speculazione sull'oro. 

i SI. è vero che il 1979 ha 
registrato mediamente un 
balzo all'insù di circa 14 
punti. Ma questo significa 
solamente — affermano gli 
esperti — che alcuni titoli 
hanno pagato molto bene: 
qualche volta addirittura il 
100 per cento ». L'azione 
come bene da privilegiare 
nei momenti di burrasca in­
flazionistica? Dipende dal­
lo stato dell'economia e, 
in particolare, dell'apparato 
produttivo. Se le aziende si 
rimettono in sesto, allora fra 

un pezzo di metallo prezio­
so e un'azione non ci sono 
incertezze. Ma chi garanti­
sce per il futuro delle azien­
de? Fin quando ci sono sta­
ti i comunisti nella maggio­
ranza la ripresa sembrava 
cosa fatta. Appena i comu­
nisti sono usciti, la situazio­
ne è riprecipitata e l'infla­
zione dal 12 per cento è pas­
sata al 20 per cento. 

Chi ha quattro soldi da 
parte, non sa dunque dove 
sbattere la testa? Una volta 
la casa era il bene-rifugio 
preferito. Ma di case ades­
so ce ne sono poche e le 
poche costano un occhio. 
« Quando in cantiere si pre-

' senta qualcuno a chiedere i 
..prezzi, mi viene a volte da 

L'apocalisse dell'oro vista da Valenza 
Le ripercussioni dell'ascesa del prezzo tra gli orafi - Diminuiscono aziende ed occu­
pati - La tentazione di tesaurizzare - Quanto costa una vera? Quasi centomila lire 

Dal nostro corrispondente 
VALENZA — I metalli preziosi sono 
diventati l'argomento del giorno. Gli 
orafi di Valenza sono rassegnati, per 
i prossimi mesi, ad assistere impoten­
ti all'altalenante rincaro dei prezzi. 
Il grammo d'oro ha ormai superato 
il tetto delle 20.000 lire, al mercato 
nero. In questi giorni non è difficile 
trovare in giro per Valenza delle gen­
te — in buona fede e speculatori — in 
cerca di oro. Il suo fascino ha reso 
addirittura aggressivi investitori e spe­
culatori. 

Si parla di paura, si parla di misure 
per custodire i propri soldi. E l'atten­
zione di tutti è diventata maggiore so­
prattutto da quando la Svizzera ha de­
ciso una imposta del 5,50 per cento sul­
l'oro a partire dall'inizio dell'anno. Co­
me è noto, mentre in Italia il privato 
non potrebbe comperare il metallo giallo 
allo stato puro, in Svizzera il merca­
to è libero ed ha rappresentato per 
diverso tempo la fonte di approvvi­
gionamento « nero » anche per diverse 
aziende orafe italiane. 

Per fortuna l'oro non manca, ma pro­
blemi ne ha già creati. A Valenza il 
numero dei laboratori si va assotti­
gliando. Nel corso del '79 ben 67 a-
ziende orafe (delle circa novecento e-
sistenti) hanno chiuso. Più di trecen­

to dei tremila lavoratori orafi hanno 
preferito altre attività. 

E' convinzione di molti — è vero — 
che l'alto prezzo raggiunto dall'oro, 
non possa preoccupare l'oreficeria va­
leriana. Questa convinzione trovereb­
be spiegazione nel fatto che nel gioiel­
li «made in Valenza» è prevalente il 
valore della manodopera e delle gemme 
rispetto a quello del metallo. Sta di 
fatto, però, che dopo il boom nelle ven­
dite prenatalizie il mercato dell'orefi­
ceria si è letteralmente fermato. An­
zi non sono pochi i negozi che hanno 
chiuso i battenti in attesa di chiarezza. 

La corsa all'oro è solo corsa all'oro 
puro e non a quello lavorato, la cui 
accessibilità diventa di giorno in gior­
no più difficile, se si pensa che una 
vera nuziale sfiora ormai le centomila 
lire. Così come intoccabili sono diven­
tati altri metalli preziosi come il pla­
tino, il palladio e lo stesso argento. 
Fino a qualche tempo fa per l'oro a 
750 millesimi, se colorato, non nasce­
vano questioni di prezzo. Oggi, con 
l'argento a mille lire al grammo fino, 
si preferisce lavorare oro rosso, nel 
quale è superiore la quantità di rame 
impiegata nella lega. 

Il problema è grosso per la picco­
la azienda, che non può più approv­
vigionarsi del qualitativo necessario al 
suo fabbisogno se non dispone di note­

voli capitali che le permettano di spen­
dere dieci-quindici milioni al giorno. 
E l'altalena del prezzo riguarda tutti, 
perchè se non si rimpiazza subito il 
metallo venduto, si rischia di fallire 
da un giorno all'altro. Questo se si ha 
ancora l'intenzione di lavorare, visto 
che il titolare di una azienda orafa va-
lenzana. per piccola che possa essere, 
di una ventina di chili di oro dispone 
senz'altro, e con i tempi che corrono 
potrebbe essere tentato di mettere il 

J- suo a tesoro » in cassetta di sicurezza 
per meglio custodirlo (e qualche ora­
fa lo ha già fatto). 

L'epoca dell'oro, dicono l più pessimi­
sti a Valenza, è finita. L'oreficeria va-
lenzana e quella italiana devono saper-

' si adeguare ai tempi, avviare una nuo­
va cultura produttiva per non distrug-

„ gere un patrimonio artistico cospicuo. 
. La chiusura temporanea dei banchi ad-
.. detti alla vendita dell'oro a Valenza, 

(mai verificatasi in passato) potrebbe 
essere un campanello d'allarme, se non 
nasconde propositi speculativi. Le pros­
sime occasioni fieristiche sono molto 
attese: Fiera di Vicenza, Fiera di Mo­
naco, «Progettare con l'oro» di Fi­
renze, dovrebbero portare novità al 
mercato ed a tutta la produzione orafa. 
Tutti attendono con ansia indicazioni. 

Lorenzo Quarta 

piangere. Vado via per non 
sentire ». E" il commento ' 
sincero di un imprenditore 
che costruisce ancora abba­
stanza « nonostante tutto » e 
che soffre un mercato edi­
lizio impazzito, che tende a 
emarginare sempre di più i 
settori deboli del reddito. 
« Ero contadino anch'io e so 
die cosa significano sacri­
fici. fame. casa. Ognuno cer­
ca, appena può. di mettersi 
al sicuro con l'acquisto del­
l'appartamento. Nel passato 
è stato questo il bene-rifugio 
più ricercato dalla categoria 
degli impiegati, dei bottegai, 
dei professionisti. Ma ades­
so, con un mercato che ra­
ramente riesce ad andare al 
disotto delle seicentomila li­
re al metro quadro, per mol­
ti la casa è diventata un 
sogno. Altro che bene-rifu­
gio! ». 

Che cosa resta allora, an­
che nella capitale dell'eco­
nomia e della finanza italia­
na, al piccolo risparmiatore 
che non si fida di comprare 
l'oro a sedicimila lire il 
grammo, che ha paura di 
accostarsi all'incerto merca­
to azionario, che non ha ab­
bastanza soldi per acquistar­
si i quattro muri per sé o 
per i figli? Il deposito ban­
cario, i BOT. i certificati di 
credito del Tesoro che garan­
tiscono un tasso d'interesse 
che oscilla fra il 10 e il 15 
per cento. Ma è una garan­
zia che, alla fine, lascia 
sempre la bocca amara. 
« Gira e rigira — confessa 
il direttore di una grossa 
agenzia di credito della pe­
riferia —, i soli che ci la­
sciano le penne in questi mo­
menti burrascosi sono pro­
prio loro: i piccoli rispar­
miatori ». Il gruzzolo, anche 
quando si crede di avere 
compiuto un buon investi­
mento. si assottiglia sempre 
di più, anche se nominal­
mente il conto in banca cre­
sce. La differenza fra quel­
lo che si guadagna con gli 
interessi si perde in capacità 
d'acquisto. C'è sempre, al­
meno, infatti una differenza 
di quattro-cinque punti. An­
che le offerte del Tesoro più 
allettanti rivelano, spesso, 
alcuni vizietti d'origine. Per 
esempio, pur avendo un tas­
so indicizzato, i certificati di 
credito risultano sempre al 
disotto del tasso di inflazio­
ne. Non solo. Ma un certi­
ficato da un milione (che 
costa al risparmiatore un 
milione e ottomila lire), se 
viene venduto prima della 
scadenza (biennale o trien­
nale) perde almeno il 3 per ' 
cento. E si capisce perché. 
Non è questa « merce » che 
fa difetto. Anzi. Il Tesoro 
la fabbrica con troppa fa­
cilità per non determinare 
contraccolpi sul mercato fi­
nanziario. Le ultime emissio­
ni hanno trovato pochi com­
pratori. Anche sulla ricca 
piazza di Milano, dove pure 
non mancano i soldi e i ri­
sparmiatori impauriti. Im­
pauriti, ma senza prospetti­
ve. I beni-rifugio con cui 
farsi belli rappresentano un 
rifugio sicuro, come sem­
pre. solo per chi soldi ne ha 
tanti. 

Ecco perché qui non si as­
siste a nessuna corsa all'oro. 
« In verità — diceva il diret­
tore dell'agenzia di credi­
to -—, un mezzo ci sarebbe 
per salvaguardare, con gli 
interessi di tutti, anche quel­
li del piccolo risparmiatore: 
abolire l'inflazione ». Che sia 
questo in definitiva il miglio­
re bene-rifugio? 

Orazio Pizzigoni 

Secondo un'indagine DOXA il 35% crede negli oggetti volanti non identificati 

Queir UFO che incanta 14 milioni di italiani 
La maggior parte (i due terzi) li ritiene apparecchi di origine extraterrestre - Sono i giovani i più convinti ufologi - Una 
mentalità maggiormente «possibilista» circa resistenza su altri pianeti di forme di vita intelligenti - La influenza della scuola 

La notizia, di qualche gior­
no fa, deve avere messo in ef­
fervescenza la schiera di con­
vinti ufologi, da anni alla ri­
cerca ostinata di nuove pro­
ve e testimonianze credibili 
per dimostrare che gli sog­
getti volanti non identifica­
ti », di origine extraterrestre, 
esistono e che nell'universo 
l'uomo non è solo. 

Il pilota di un «F104G» 
dell'aeronautica militare di 
una base dell'Italia centrale 
sostiene che nella notte fra il 
23 e il 24 febbraio del 1977 
un oggetto di intensa lumino­
sità seguì per oltre 375 chi­
lometri il suo apparecchio ad 
una distanza di circa 800-900 
metri. L'ufficiale afferma di 
aver osservato l'UFO (Uniden-
tified flyìng object, cioè og­
getto volante non identifica­
to) per 23 minuti in condizio­
ni di visibilità eccezionali e 
di aver notato che l'oggetto, 
circondato da un alone bian­
castro, emanava una luce de­
cisamente più intensa della 
Luna e delle stelle. 

Per quanto attendibili pos­
sano essere i sondaggi d'opi­
nione, la testimonianza del pi­
lota deve avere confortato non 
solo la crema dei fans del di­
sco volante, degli ufologi « mi­
litanti • (migliaia anche in 
Italia) che tengono in vita ri­
viste e * club » più o meno 
folkloristici, che organizzano 
pervicacemente gruppi di os­
servazione del cielo con tan­
to di binocoli, macchine foto­
grafiche, registratori crono­
metrici, ecc. Secondo una re­

cente rilevazione della DOXA, 
infatti, oltre un terzo degli ita­
liani — il 35 per cento — cre­
de che gli UFO esistano dav­
vero. 

Al partito del «sì», si con­
trappongono quello del * no» 
(32 per cento) e quello degli 
incerti (30 per cento). Solo 
il 3 per cento degli intervista­
ti — dato assai significativo 
— non ha mai sentito parla­
re di UFO: un valore che si 
può ritenere eccezionalmente 
basso in un'indagine di opi­
nione. 

Proiettando questi valori su 
40 milioni di adulti si può 
calcolare che circa 14 milioni 
di italiani credono e quasi 
13 milioni non credono all'e­
sistenza degli UFO, mentre 
13,2 milioni sono incerti 

Disaggreqando, come si di­
ce, i dati, risulta inoltre che 
quasi due terzi di coloro i 
quali MCÌ credono» escludo­
no che si tratti di fenomeni 
naturali (cioè di meteore, nu­
bi, fenomeni termici o elettri­
ci) e pensano piuttosto ad ap­
parecchi (aerei, razzi) gene­
ralmente di origine extraterre­
stre. Solo l'S per cento ritie­
ne trattarsi di oggetti di ori­
gine terrestre; il 5 per cento 
non esprime giudizi sulta pro­
venienza. 

Attribuiscono poi agli UFO 
un'origine extraterrestre pre­
valentemente i giovani fra i 18 
e i 34 anni (32 per cento), il 
19 per cento delle persone di 
media età fra i 35 e l 54 anni 
e il 13 per cento delle perso­

ne più anziane (oltre i 54 an­
ni). Il che non stupisce af­
fatto se si pensa che un gio­
vane che ha oggi 18 anni è 
nato dopo l'impresa spaziale 
di Gagarin. 

Analizzando i dati secondo 
il grado di istruzione si desu­
me che gli assertori dell'esi­
stenza degli UFO aumentano 
in proporzione diretta al tas­
so di scolarità. Il che fa pen­
sare che la scuola contribui­
sca, con la diffusione delle co­
noscenze scientifiche, a for­
mare una mentalità più « pos­
sibilista », meno ciecamente 
convinta della supremazia as­
soluta della razza umana e 
dell'impossibilità di forme di 
vita intelligenti su altri pia­
neti, sviluppate al punto da 
essere in grado di inviare sul 

nostro vecchio, caro pianeta 
loro rappresentanti. 

Prosegue l'indagine: rispetto 
alla possibilità che la Terra 
non sia il solo pianeta abitato 
da esseri viventi e pensanti, 
solo il 12 per cento se la sen­
te di escluderla, il 13 per cen­
to sì sente sicuro dell'esisten­
za di altri mondi abitati (pa­
ri a oltre 5 milioni di perso­
ne), il 35 per cento la consi­
dera probabile, il 19 per 
cento improbabile ma non da 
escludere. Il 17 per cento non 
prende posizione. Fin qui le 
cifre. 

Un analogo sondaggio del­
la Gallup negli Stati Uniti 
non molto tempo fa aveva da­
to del resto un responso an­
cora più drastico: il 61 per 
cento di quegli eterni fanciul-

Tre nuovi avvistamenti 
FIRENZE — Tre casi di avvistamento di UFO (di cui finora 
si ignorava l'esistenza) da parte di addetti alle torri di con­
trollo di quattro aeroporti militari italiani sono stati resi 
noti attraverso un dossier del ministero della Difesa. 

Gli avvistamenti risalgono tutti al 1977: all'aeroporto di 
Capodichino (Napoli) nella notte dal 3 al 4 agosto (due 
oggetti luminosi), a Pisa e Sarzana nella notte dal 23 al 24 
novembre e a Elmas (Cagliari) nella tarda serata del 27 
ottobre durante un'esercitazione di tre elicotteri militari. 

L'avvistamento più lungo è stato quello di Pisa che è 
durato per ben due ore e cinque minuti. « Era un oggetto 
luminoso — si legge nella relazione dell'addetto alla torre 
di controllo contenuta nel dossier — a forma di stella che 
aveva una luminosità intermittente con diversi colori: rosso, 
viola, verde e giallo ». 

Ioni degli americani è con­
vinto assertore dell'esistenza 
di oggetti volanti non identi­
ficati e di esseri viventi su 
altri pianeti 

L'infatuazione extraterrestre 
degli italiani è dunque solo 
l'ennesima prova di subalter­
nità rispetto ai comportamen­
ti e agli orientamenti cultu­
rali d'oltre oceano, debita­
mente enfatizzati dal cinema, 
dalla letteratura fantascienti­
fica, da tutta una produzione 
industriale (che intanto ci fa 
su un bel mucchio di quat­
trini)? 

Il terreno di indagine si fa 
insidioso e tremano i polsi 
al pensiero delle possibili in­
terpretazioni che lo psicologo, 
il sociologo, il fustigatore di 
costumi di turno potrebbero 
sentirsi in dovere di fornirci. 

Gli italiani — direbbero — 
scoprono Z'alieno. L'ufologo è 
un piccolo borghese nevroti­
co pieno di frustrazioni, a suo 
modo un ribelle alla ricerca 
di una rivalsa su una realtà 
diventala inaccettabile. Un al­
tro subdolo travestimento, 
dunque, dietro il quale si na­
sconde il diabolico * Riflus­
so», stavolta nel t galattico». 

Oppure, pontificherebbero 
(con una pregevolissima inter­
pretazione in chiave psicanali­
tica) che si tratta della mani­
festazione preoccupante di 
una massiccia regressione al­
l'infanzia, del bisogno di ri­
manere abbarbicati al regno 
infantile della fantasia, del 
gioco. Un'evasione innocente 

da un mondo gravido di tre­
mende responsabilità. 

I più pessimisti direbbero 
invece che ci troviamo di fron­
te ad una pericolosa rivisita­
zione del più cieco fanatismo. 
Dati i tempi, invece di vedere 
la Madonna di Lourdes, ci si 
immagina di entrare in con­
tatto con l'extraterrestre. 

Insomma la caccia all'alie­
no, invece che alle streghe 
o, infine, che (sinistra ipotesi) 
si tratta nientedimeno che 
della proiezione inconscia di 
antiche e oscure superstizio­
ni. L'inquietante Ignoto, pro­
babilmente vissuto come Ma­
ligno, assume nell'immagina­
zione turbata la forma di a-
slronave o di omino verde con 
tanto di antennlne a prende­
re il posto di folletti, gnomi, 
demoni e spiritelli di ogni ge­
nere. 

A tutte queste (in verità 
tediose) possibili osservazio­
ni se ne potrebbe aggiunge­
re almeno ancora una. La di­
sponibilità degli italiani ad 
ammettere civiltà extraterre­
stri potrebbe infatti essere 
nient'altro che un segno di e-
lasticità mentale, di permea­
bilità al nuovo, alla ricerca, 
al progresso, in fondo, di cui 
vi è tanto bisogno. E poi, di­
ciamolo, in un Paese dove so­
no scomparsi * nel nulla » (si 
fa per dire) decine di miliar­
di destinati ai terremotati del 
Belice sarà pur lecito crede­
re nell'improvviso • compari­
re di un UFO dal nulla. 

Alessandra Lombardi 

La Francia dopo 22 anni di regime presidenziale 

Uno stile che 
tende a estraniare 

le masse dalla 
lotta politica 

I cinici interventi 
militari in Ciad, 

Centro Africa, 
Zaire e Mauritania 

I gioielli di Bokassa 

Il cordiale abbraccio di Gi-
scard d'Estaing con l'alloro 
amico Bokassa durante una 
visita del Presidente france­
se a Bangui nel 1975. 

Il supremo Giscard 
nella politica africana 
Dal nostro inviato 

PARIGI — Viaggiando in que­
sti ultimi mesi per l'Europa 
mi sono sentito chiedere spes­
so: «Come vanno le cose in 
Italia? t>, o: <t Cosa pensano 
gli italiani della situazione del 
loro Paese? », mentre, a pro­
posito della Francia, le do­
mande erano: « Cosa fa Gi­
scard d'Estaing? », « Dove 
vuole andare il presidente 
francese? », e quasi mai: 
« Cosa fanno i francesi? » o: 
« Dove va la Francia? »; e 
ciò, mi sembra, non deriva 
dal fatto che Giscard d'E­
staing abbia un'eccezionale 
personalità, ma dal regime 
prima semipresidenziale e poi 
presidenziale che De Gaulle 
instaurò in Francia ormai ven­
tidue anni fa: un regime che 
ha ridotto progressivamente 
il ruolo dei partiti e dei lo­
ro rappresentanti eletti, cioè 
la partecipazione popolare al­
la elaborazione della politica 
nazionale, per concentrare 
nelle mani di un uomo solo. 
praticamente tutti i poteri. 

Voglio dire insomma (era 
già vero con De Gaulle che 
tuttavia, pur con la sua stra­
pipante personalità, lasciava 
più spazio ai suoi collabora­
tori e ai rappresentanti del­
l'opposizione per manifestar­
si). che oggi ogni riflessione 
sul ruolo e l'azione della 
Francia in Europa e nel mon­
do è sempre una riflessione 
sulle scelte, gli atti, le paro­
le del suo presidente, sicché 
il volto che la Francia offre 
di sé al di fuori dei suoi con­
fini, si traduce automatica­
mente nei tratti di Giscard 
d'Estaing. 
' Più degli- altri ne sanno 
qualcosa quei popoli africani 
che da quando Giscard d'E­
staing è presidente della Re­
pubblica hanno visto moltipli­
carsi gli interventi militari nei 
Paesi rispettivi (Ciad. Repub­
blica centro africana. Zaire, 
Mauritania) o per sostenere 
un governo screditato ma fe­
dele, o per accelerare il pro­
cesso di liquidazione di un re­
gime bruciato e per organiz­
zarne la successione nei ter­
mini più convenienti per la 
Francia. Senza parlare, natu­
ralmente. di tutte le altre ex 
colonie francesi, dal Senegal 
alla Costa d'Avorio, dove i 
« consiglieri » giscardiani (e-
missari dei servizi alle dipen-
,W7<i di Jarnac, successore 
di Foccart come uomo di fi­
ducia dell'Eliseo per gli af­
fari africani) dettano ai go­
verni locali le grandi linee 
della politica decisa a Pari­
gi. 

Qui soprattutto la Francia 
ha il volto di Giscard d'E­
staing: e non si può dire che 
sia un volto amato, se si e-
scludono i clan e le caste da 
cui la Francia ha sempre at­
tinto e continua ad attingere 
i quadri dirigenti in grado di 
perpetuare la sua politica co­
loniale. come se nulla o qua­
si fosse accaduto dagli anni 
sessanta che segnarono il 
grande risveglio africano. 

Giscard d'Estaing. del re­
sto, ammette, con infinite ri­
serve, di essere il solo re­
sponsabile della politica della 
Francia in Africa. Lo scorso 
28 novembre, alla televisione. 
dichiarava: € Accetto questa 
responsabilità... Per Ut Fran­
cia il fatto di avere avuto la 
capacità, da sola, di contri­
buire a mantenere il continen­
te africano in una situazione 
di sicurezza e di pace (sic) 
senza prestarsi all'accusa di 
ingerenza o di interferenza. 
rappresenta un grande suc­
cesso per l'equilibrio del mon­
do*. E poco prima aveva 
precisato: «Seta Francia non 
avesse agito in tempo, chi vi 
dice che oggi non avremmo 
delle situazioni tipo Teheran 
in questa o quella capitale a-
fricana? ». 

A chi era diretto questo ci­
nico discorso, oltre che ai 
francesi, le cui fonti di in­
formazione. salvo rare ecce­
zioni. sono anch'esse control­
late dal potere elisciano come 
altrettante piccole colonie? 
A Carter, probabilmente, chia­
mato indirettamente in causa 
per non avere sostenuto « in 
tempo* il trono barcollante 
dello scià, per non aver fat­
to ricorso, come il suo lungi­
mirante collega francese, al­
la vecchia politica della can­
noniera, oggi infinitamente 
più rapida ed efficace coi 
ponti aerei e i paracadutisti. 
Ed è interessante ripercorre­

re queste vicende nel pieno 
della crisi internazionale e-
splosa con l'intervento sovie­
tico a Kabul. 

Colonialismo? Neocoloniali­
smo? Niente affatto: « La 
Francia —• afferma con sicu­
rezza Giscard — non deve 
giudicare i governi in carica » 
ma interviene su richiesta 
delle autorità locali quando 
questi governi decadono ai 
loro occhi. Rara mistificazio­
ne. ma che importa? I capi 
di Stato o di governo del 
Ciad o della Mauritania liqui­
dati in questi ultimi anni non 
possono più smentire. Bokas­
sa è sotto chiave e le chiavi 
sono in tasca del vecchio pre­
sidente della Costa d'Avorio 
che si farebbe spellare vivo 
piuttosto che fare un torto 
a Giscard d'Estaing e alla 
Francia. E Le Monde può con­
testare che « la realtà Bo­
kassa, che l'Eliseo ha cerca­
to di mascherare anche dopo 
i massacri degli inizi del '79, 
era conosciuta a Parigi, in 
alto loco, da ormai molti an­
ni*: milioni di francesi han­
no ascoltato il loro presiden­
te e la maggior parte di es­
si lo ha approvato. Ed è que­
sto l'essenziale per chi si ap­
presta a chiedere loro il rin­
novo del mandato presiden­
ziale per altri sette anni. 

Sui giornali, il giorno dopo 

— salvo, ripetiamo, alcune 
eccezioni — si dirà che Gi­
scard d'Estaing ha risposto 
con lucidità e con calma alle 
inquietudini del Paese, che ha 
respinto « con disprezzo » l'ac­
cusa di avere intascato i dia­
manti di Bokassa (in realtà ne 
ha soltanto smentito il valore, 
da alcuni stabilito in duecen­
to milioni di lire), e radio e 
televisione dilateranno i loro 
commenti su una situazione 
interna dipinta dal presidente 
in termini di armonia politica. 
di successi monetari, di pro­
spettive non allarmanti se tut­
ti i francesi, a cominciare na­
turalmente dai lavoratori, fa­
ranno il loro dovere e reste­
ranno uniti. 

Sì, anche questo è uno de­
gli aspetti inquietanti della 
Francia di oggi che ci viene 
attraverso il volto di Giscard 
d'Estaing come immagine del 
Paese che esso rappresenta: 
qui l'informazione è stata ri­
dotta al suo livello più bas­
so dall'ingerenza del potere 
e tutti sanno, ad esempio, che 
il giorno dello scandalo dei 
diamanti fu necessaria una e-
dizione particolarmente docu­
mentata di Le Monde per co­
stringere radio e televisione 
a rompere la consegna del 
silenzio imposta dalle rispet­
tive direzioni di nomina gi-
scardiana. 

« Siamo il Paese più felice » 
Condizionati sul piano del­

l'informazione pubblica, sol­
lecitati ogni giorno ad accor­
dare tutta la loro fiducia al 
capo dello Stato, acconten­
tati nel loro amor proprio, 
che è immenso, da quest'ulti­
mo che non si stanca mai di 
dire loro che essi sono i mi­
gliori. i più intelligenti, i più 
laboriosi e che la Francia è 
ancora uno dei Paesi più fe­
lici, se non addirittura il più 
felice del mondo, i francesi 
vengono poco a poco spinti 
a non occuparsi di politica e 
a lasciar fare al loro rappre­
sentante supremo. E' sinto­
matico, a questo proposito, il 
discorsetto di Capodanno fat­
to dal presidente: c'è un pe­
ricolo di guerra nel mondo. 
egli ha detto in sostanza, e 
la pace dipende dal sangue 
fredde di alcuni capi di Sta­
to (lui compreso, naturalmen­
te). 

Un leader sindacale faceva 
notare, in questi giorni, che 
un discorso del genere smo­
bilita la gente estraniandola 
dalla lotta attiva per la pa­
ce: e ciò è tanto più vero in 

un Paese dove il dibattito po­
litico è praticamente inesi­
stente (salvo in periodi elet­
torali), dove il Parlamento 
non ha alcuna possibilità di 
modificare le decisioni pre­
sidenziali o soltanto di discu­
terle. sicché meno i francesi 
partecipano alla elaborazione 
della politica generale e più 
la Francia si riassume in Gi­
scard d'Estaing. 

Ne hanno coscienza i fran­
cesi? Sembra per tante ra­
gioni che questa coscienza 
sia comunque in regresso. 

E noi, quando dal di fuori. 
cerchiamo di ricomporre il 
mosaico francese con pazien­
za, tenendo conto di tutte le 
sue sfumature politiche vec­
chie e nuove, troviamo sem­
pre il volto del presidente per 
il quale una buona parte del­
l'Africa continua ad essere 
una riserva di caccia france­
se. l'informazione pubblica 
uno strumento del potere e la 
democrazia un elastico esten­
sibile o riducibile secondo i 
bisogni del signore feudale. 

Augusto Pancaldi 

Domani a Montecitorio 

Editoria: ritorna 
in aula la riforma 

ROMA — Domani alla Ca­
mera dei deputati riprende­
rà il dibattito sull'editoria. 
Nel giro di un mese, da 
quando il relatore, on. Ama­
si, ha illustrato la legge in 
aula, non si è andati, per 
l'ostruzionismo praticato dai 
radicali, oltre la presentazio­
ne degli emendamenti all'ar­
ticolo 1. Mentre i rappresen­
tanti dei partiti che hanno 
firmato il testo della legge si 
sono limitati a pochissime 
proposte di modifica miranti 
a rendere più agevole la tra­
sparenza della proprietà e dei 
bilanci, i radicali ne hanno 
presentato a decine con il 
chiaro scopo di affossare la 
legge. 

Ma domani, ancora più che 
nel passato, i radicali si tro­
veranno di fronte a un bivio. 
specie dopo i pesanti sospet­
ti sul mondo dell'editoria ali­
mentati dal senatore sociali­
sta Formica con le accuse 
rivolte durante la deposizio­
ne sulle tangenti ENI (buo­
na parte di quei miliardi — 
ha sostenuto l'amministrato 
re del PSI — dovevano ser­
vire ad addomesticare la 
grande stampa): o consento­
no, i radicali, sostenendo ~ 
come è legittimo — le loro 
proposte di modifica ma ri­
nunciando all'ostruzionismo. 

alla legge di andare avanti 
affrancando i giornali dal 
condizionamento economico 
dei centri finanziari e politici; 
oppure, proseguendo nel sa­
botaggio. si renderanno og­
gettivamente complici di co­
loro che. sempre con finan­
ziamenti neri, hanno cercato 
di essere arbitri della so­
pravvivenza dei quotidiani. 
della loro linea politica ed 
editoriale. 

Un altro severo richiamo 
è giunto in queste ore dal 
sindacato dei giornalisti. La 
legge di riforma — si affer­
ma in una nota della Fede­
razione nazionale della stam­
pa — è l'unico strumento 
in grado di liberare l'edito­
ria dai sospetti più gravi, 
dalle insinuazioni più allar­
manti e dai pericoli più in­
quietanti di condizionamenti 
e strumentalizzazioni in un 
momento tra i più critici nel­
la vita del Paese, che ha bi­
sogno di chiarezza e di liber­
tà degli organi di informazio­
ne. La FNSI conferma che 
seguirà con estrema atten­
zione l'iter alla Camera: 
pronta a chiamare alla lotta 
i giornalisti — come è stato 
già deciso nei giorni scorsi 
— se non si avranno segni 
chiari di volontà politica che 
la riforma andrà avanti sen­
za altri rinvìi. 
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Da Torino una risposta democratica e di massa contro gli attacchi eversivi 

Dopo i quartieri torna a Mirafiori 
il questionario contro il terrorismo 

Resi noti dal consiglio di Madonna di Campagna i r isultati dell ' indagine - Millecinquecento le risposte perve­
nute - L'iniziativa della FLM - In programma un conveg no che esaminerà le caratteristiche del terrorismo in città 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Del questionario 
dei quartieri torinesi contro 
il terrorismo si occupò, non 
molti mesi fa, tutta l'Italia 
politica. La maggiore notorie­
tà gli venne da chi accusava 
il documento, e in particolare 
le sue domande quarta e quin­
ta, di invitare 1 cittadini al­
la delazione di massa. Del 
questionario, dei risultati che 
ha dato, ha discusso ieri mat­
tina il quartiere Madonna di 
Campagna-Lanzo che dell'ini­
ziativa fu uno dei promotori. 
Alla manifestazione eiano 
presenti esponenti di altri 
quartieri, dell'ANPI. del Co 
mitato regionale antifascista. 

La discussione con certi ga­
rantisti in questa zona della 
periferia nord torinese si svi­
luppò nel pieno di un attac­
co terroristico costellato di 
episodi sanguinosi che il pre­
sidente del consiglio di quar­
tiere Torbazzi ha ricordato 
aprendo la manifestazione. Il 
28 febbraio 1979 nel bar Del­
l'Angelo di via Paolo Vero­
nese i due terroristi di Prima 
Linea Matteo Caggegi e Bar­
bara Azzaroni aprirono il fuo­
co contro la polizia e venne­
ro uccisi. Pare fossero in 
quel bar in attesa di attac­
care proprio la sede del co­
mitato di quartiere di Ma­
donna di Campagna. 

Qualche settimana dopo in 
Borgo San Paolo i terroristi 
tendono un agguato ad un'au­
to della polizia; pare voglia­
no vendicare i due morti di 
Madonna dì Campagna, ma 
uccidono lo studente Stefano 
Jurilli che sta tornando a 
casa da scuola. Qualche mese 
più tardi, il 18 luglio, i terro­
risti tornano ancora in via 
Paolo Veronese e uccidono il 
barista Carmine Civitate, ti­
tolare del bar Dell'Angelo. 

II questionario in Madon­
na di Campagna venne di­
stribuito e discusso con i cit­
tadini nel pieno di questa of­
fensiva terroristica che co­
nobbe altri episodi; si sco­
prirono tre covi, tre agenti 
furono feriti, due sedi di se­
zioni della DC subirono incur­
sioni. 

Quale è stata la risposta 
dei cittadini al questionario 
dei quartieri? Un opuscolo 
dal titolo « No al terrorismo », 
uscito in questi giorni a cu­
ra del consiglio di quartiere, 
ne riferisce compiendo altre­
sì un'interessante analisi. Nel 

quartiere in questi mesi sono 
stati distribuiti 15 000 questio­
nari; risposte pervenute 1.500. 
Sono state esaminate solo le 
domande prima, seconda, ter­
za e sesta poiché « le doman­
do quarta e quinta riguardan­
ti fatti e segnalazioni sono 
state trasmesse e visionate 
dalla magistratura come or­
gano competente ». 

Quante sono le risposte al­
le domande quarta e quinta? 

Cinque e riguardano — ha 
informato la magistratura — 
« segnalazioni di fatti concre­
ti di eccezionale serietà ». Un 
dato che abbraccia l'intera 
città lo conferma. « Sui 12.000 
questionari ritornati da tutta 
Torino le risposte alle do­
mande quarta o quinta sono 
state 35 in tutto ». 

Il pericolo della « delazio­
ne di massa », del « sospetto 
reciproco generalizzato », tan­

to agitato dai nemici del que­
stionario, non ha trovato con­
ferma nei fatti. Lo ha sotto­
lineato, concludendo la mani­
festazione, il presidente del 
Consiglio regionale Dino San-
lorenzo. Il questionarlo del 
quartieri ha invece assolto al 
suo ruolo primario: far riflet­
tere ì cittadini sul terrori­
smo, sulla necessita di com­
batterlo con le armi della de-
mocia/ia, con l'impegno quo-

Corteo a Milano per gli agenti uccisi 
MILANO — Una grande folla (nella foto) ha 
partecipato ieri mattina alla manifestazione 
organizzata dalle forze democratiche della 
zona della Barena a Milano in memoria dei 
tre agenti di pubblica sicurezza assassinati 
martedì scorso in via Sehievano da un « com­
mando » delle Brigate Rosse. 

La manifestazione è partita dal « cuore » 
del quartiere, piazza Miani, e ha percorso le 
vie della zona. In testa era schierato al com­
pleto il consiglio di zona, quindi le rappre­
sentanze dei partiti politici e dell'ANPI. La 
folla ha sostato alcuni momenti in via Santa 
Rita, davanti al luogo dove, l'estate scorsa, 
cadde l'agente della Digos Campagna, assas­
sinato da un terrorista. La manifestazione si 
è quindi conclusa in via Sehievano, dove 

martedì è stato compiuto l'eccidio dei tre 
poliziotti. 

Qui hanno preso la parola Angelo Borna-
ghi a nome dell'ANPI, Giuseppe Piroso del 
consiglio di fabbrica della Co.Ge.Co. (l'azien­
da davanti alla quale i tre agenti sono stati 
uccisi), il sindaco di Milano Carlo Tognoli e, 
infine, un rappresentante del coordinamento 
per il sindacato unitario della PS, che si è 
limitato a chiedere un minuto di silenzio per 
i tre caduti. 

Il sindaco di Milano ha affermato che « chi 
ha vissuto nella nostra città in questi giorni, 
chi ha avuto modo di vivere a contatto con 
la gente in queste ore, ha potuto verificare 
che l'assuefazione al terroiismo non esiste e 
non può esistere, e comunque non vale per 
Milano ». v . - • 

tidiano poiché « l'attacco alla 
libertà e alla democrazia ri­
guarda ognuno di noi ». 

Sanlorenzo ha proposto che 
l'iniziativa del quartlero Ma­
donna di Campagna di ren­
dere pubblici i risultati dell' 
indagine sul terrorismo sìa se­
guita dagli altri quartieri to­
rinesi. Questa decisione po­
trebbe essere annunciata il 24 
gennaio nell'anniversario del­
l'assassinio del compagno 
Guido Rossa. 

Questo nome ò stato ricor­
dato nel suo intervento dal 
rappresentante della Quinta 
Lega FLM di Mirafiori, Mon-
zeglio. « Si ò parlato di dela­
zione — ha detto il sindacali­
sta — ma chi, in nome e in 
difesa degli ideali e degli in­
teressi della classo operaia, 
denuncia i terroristi è soltan­
to un cittadino che fa il pro­
prio dovere ». 

Monzeglio aveva ammonito: 
in fabbrica non c'è solo in­
filtrazione dei terroristi, ma 
una loro organizzazione; le 
sue manifestazioni sono i me­
todi mafiosi di intimidazione 
contro i capi e i delegati. Per 
questo a Mirafiori si ripren­
derà con nuovo vigore la di­
stribuzione del questionario 
sindacale contro il terrori­
smo, nemico giurato dei la­
voratori e della loro volontà 
di progresso nella libertà. 

Sanlorenzo ha auspicato che 
il questionario sindacale sia 
ampiamente ripreso come «ri­
sposta alla centralità dell'at­
tacco alla struttura industria­
le, alla produzione e agli in­
teressi della classe operaia 
teorizzato in un recentissimo 
documento delle brigate ros­
se ». 

Si apre una nuova fase di 
sensibilizzazione dell'opinione 
pubblica. Avrà un momento 
importante in un prossimo 
convegno che esaminerà le ca­
ratteristiche del terrorismo a 
Torino, il suo attacco al si­
stema carcerario, alle strut­
ture dello Stato, alla fabbri­
ca, alla produzione, alle for­
ze democratiche; vet rà aggior­
nata l'analisi e saranno pre­
cisate le torme di lotta più 
adeguate ed efficaci « superan­
do le forme della sola pro­
testa, della sola condanna, 
dell'assistenza alle vittime per 
far fronte al disegno del ter­
roristi che vogliono imporre 
al Paese la guerra civile ». 

Andrea Liberatori 

Dal nostro inviato 
FOLCiAKlA — «Sono CU CU 
duemila, ma sembrano qua­
si più loro Ut tutli gli altri, 
per la confusione che fan­
no ». « Loro » sono i com­
pagni romani risaliti fin 
quassù sull'altopiano di Fol-
garia, alla Festa nazionale 
defl'Unità sulla neve, così 
come li descrive una compa­
gna della Federazione di 
Trento, che ora cura insie­
me a molli altri l'orqaniz-
zazione del Festival. Un la­
voro duro, particolare, an­
che rispello agli altri Festi­
val nazionali: praticamente 
tutti gli ospiti debbono fa­
re almeno « un salto » all'uf­
ficio informazioni, perchè 
tutti hanno bisogno di sape­
re dov'è il tale albergo, co­
me si arriva alla tale fra­
zione, se Co ancora posto 
per dormire. 

E tutti insieme, quest'an­
no, saranno almeno 150 mi-
la, 50 mila più dell'anno 
scorso, ad arrivare quassù 
durante i dieci giorni della 
Festa. Così Folgaria non ce 
l'ha fatta a ospitarli lutti, 
c'è voluto anche Lavorone, 
un altro comune, subito a 
nordest, un altro altopiano, 
con tutte le sue piste da sci. 
gli alberghi, gli impianti di 
risalita: nove frazioni di Fol­
garia più Lavorone, questo 
è il « territorio » del Festi­
val 

Sabato e domenica, agli 
ospiti «iissi ». quelli che 
pernottano per tre o sette 
giorni, si sono aggiunti mi­
gliaia di visitatori proventen 

Enorme afflusso olla Festa dell'« Unita » 

In 150 mila 
sulla neve 
di Folgaria 

ti da tutta la regione. « Me­
no male che è nevicalo, sa­
bato — ci diceva un compa­
gno — altrimenti col con­
certo di Vecchioni scoppiava 
ti Teatro Tenda; se fosse 
stato bel tempo ne sareb­
bero aulvati altre centi-
7tain » 

Arrivando in treno, mezzo 
preferito (oltre ai pullman 
organizzati) dai tanti ragazzi 
che vengono quassù a scia­
re, il « clima » della Festa 
si comincia ad avvertire già 
alla stazione di Verona, E' 
lì che si « cambia » per Ro­
vereto, e ai compagni che 
arrivano con la linea Bolo-
qna-Drennero si aggiungono 
sul convoglio quelli partiti 
dal Piemonte e dalla Lom­
bardia. 

Sembrano treni speciali, e 
invece sono quelli « norma­
li », di linea. E' lì che si co­
mincia a parlare e a cono­
scersi, e i giovani, anche 
quelli che viaggiano in cop­

pia o in gruppi poco nume­
rosi, scendono a Rovereto 
già « fusi » in grandi comi­
tive. 

Ci si aspettava una confer­
ma del successo dell'anno 
scorso, invece ci si trova da­
vanti a un incremento che 
pone già problemi di a ge­
stione » Chi poteva prevede­
re l'arrivo, ad esempio, del 
duemila romani, di alcune 
centinaia di napoletani, to­
scani, perfino di alcuni ve­
nuti dalla Calabria, dalle Pu­
glie, di qualche decina di 
emigrati in Svizzera e Bel­
gio? 

Tutta la grande macchina 
del Festival > nota attorno 
all'Organizzazione- e così 
che la chiamano tutti, una 
presenza discreta ma costati 
te. Albergatori, ristoranti. 
perfino i negozianti sanno 
che « nel dubbio ». per qual­
siasi dubbio, bisogna rivol­
gersi lì, all'Organizzazione 
E, intanto, una dieho l'ai-

tra, si susseguono le inizia­
tive. dut'lle che distinguono 
questa Festa dell'Unità, sul­
la neve dalle centinaia di 
settimane bianche normali 
che si svolgono sul nostro 
arco alpino. 

Ieri mattina ha incantato 
l'esibizione acrobatica dei 
deltaplani, si è svolta la ga­
ia di fondo individuale per 
il Trofeo UlSP, mentre Te-
leneve, l'emittente del Festi­
val, trasmetteva (e continua 
a trasmettere) in tutta la 
regione gli avvenimenti più 
interessanti, t dibattiti che 
si svolgono alla Casa della 
cultura (ieri è stata la volta 
della « Medicina sportiva » 
col compagno Gian Giacomo 
Tessari, della commissione 
Industìia e Sanità della Ca­
mera, e di « partiti politici 
e società civile » col compa­
gno Milani, dell'ufficio di se­
greteria del PCI) 

Oggi inizia ti torneo di 
scacchi e dama (organizzato 
dall'ARCI di Forlì), quello di 
hockeii « per non esperti ». 
Alle i) (a Cornetto) gara di 
slalom gigante e (a Passo 
Coeì escursione guidata Al­
le 19 (frazione San Sebastia­
no) concerto di Paola Canta-
valli. Alle 20,30 da Teleneve 
incoritio col cammone di sci 
Franco Nones Alle 21 (fra­
zione Carbonare) concerto 
di Patrizia Lopez Sempre 
alle 21 (frazione Mezzomon­
te / concerto di Gabriella 
Munari Al Teatro Tenda bal­
lo liscio 

Saverio Paffumi 

L'atroce delitto di sabato sera alla periferia di Terni 

Uno squilibrato confessa: ho ammazzato 
il giovane e ne ho violentato la ragazza 
Dalla nostra redazione 

TERNI — Un giovane operaio 
di 28 anni, Giancarlo Rossi, 
abitante in via del Cervino, 
qualche segno di turbe men­
tali nel passato, ha confessa­
to davanti al procuratore del­
la Repubblica, dottor Massi­
mo Guerrini, di aver ucciso 
l'altra sera con un colpo di 
fucile al cuore il cineopera­
tore Paolo Menghini — anch' 
egli di 28 anni — e di aver­
ne ripetutamente violentato la 
fidanzata, Stefania Renotti, 23 
anni. I due giovani si erano 
appartati nella « 500 » di Pao­
lo Menghini, in una zona i-
solata a ridosso delle acciaie­
rie. Intorno alle 18 il giova­
ne s'era accorto che qualcu­
no li spiava. Ha fatto appe­
na in tempo a scendere dall' 
auto che un colpo di fucile 
lo ha ucciso all'istante. L'as­
sassino ha poi costretto la 

giovane a scendere dalla 
« 500 » e le ha usato violen­
za. 

Un delitto atroce, che ha 
turbato l'intera città, è sta­
to risolte nel giro di 24 ore. 
Eppure queste 24 ore sono 
bastate per dare la stura a 
sospetti infamanti, a dare m 
pasto alla solita congerie di 
pettegolezzi morbosi Stefania 
Renotti. Al punto che mentre 
ieri sera le agenzie ne forni­
vano il solo nome di batte­
simo, già ieri pomeriggio e-
ra possibile leggere e sapere 
tutto della sua vita privata, 
dei suoi fatti più intimi. Non 
solo: sembrava che Stefania 
conoscesse anche l'assassino, 
che non lo denunciasse per 
paura o per l'ansia di pro­
teggerlo. Niente da dire se 
le indagini hanno dovuto fru­
gare anche nella vita privata 
della ragazza: ma, come ca­

pita troppo spesso, si è an­
dati ben oltre e una ragazza 
violentata accanto al cadave­
re senza vita del suo uomo 
era già diventata, poche ore 
dopo, un « tipo vivace » — e 
si capisce bene quali ammic­
camenti offra quell'aggettivo 
— e quasi comohee dell'as­
sassino. 

Una prima ricognizione sui 
posto della tragedia e un e-
same delia vettura, alcune te­
stimonianze, quelle che sem­
bravano dichiarazioni con­
traddittorie di Stefania, sem­
brano aprire la via ad altre 
ipotesi. 

La giovane, a sua volta, a-
vrebbe dato scarne indicazio 
ni sull'aggressore: forse è un 
uomo sui 40 anni, un colbac­
co in testa, visto aggirarsi 
nella zona anche da altri te­
stimoni Si comincia a fru­
gare impietosamente nella vi­

ta privata di Stefania Renot­
ti. Comincia a circolare il so­
spetto che ella conosca l'as­
sassino, che non sveli altri 
particolari per paura o per 
altro. Dopo di che si va a 
ruota hbeia: Stefania ha avu­
to legami con altri uomini. 
I genitori avrebbero voluto 
che sposasse un altro e non 
Paolo Menghini. Forse è tor­
nata sul luogo della tragedia 
con alcuni suoi familiari e 
soltanto dopo ci si è decisi 
ad avvertire la polizia. 

Dopo 24 ore la verità: Pao­
lo Menghini è stato davvero 
ucciso da un « malato » che 
poi ha violentato anche la ra­
gazza; ma intanto Stefania ha 
avuto il tempo di subire al­
tre assurde violenze. 

g. e. p. 

Lo ha deciso il Consiglio regionale 

Agli enti locali 
i beni di 300 

IP AB in Piemonte 
La legge approvata da tutti i partiti tranne DC e MSI 

TORINO — Circa trecento dei 
millecinquecento IPAB — cioè 
istituti di assistenza e opere 
pie — del Piemonte saranno 
sciolti entro breve tempo e 
i loro beni passeranno agli 
Enti locali (Comuni, Consorzi 
tra comuni o Comunità mon­
tane). Lo ha deciso il Con­
siglio regionale con una leg­
ge approvata nell'ultima se­
duta da tutti i partiti, ad ec­
cezione della DC e del MSI. 

La legge regionale di scio­
glimento, in attuazione di leg­
gi nazionali come la 382 e il 
relativo decreto di attuazio­
ne (616) hanno suscitato un 
interesse particolare a causa 
dell'atteggiamento della DC 
che, con una uscita e a sor­
presa» nell'ultima seduta del 
Consiglio dello scorso anno, 
si ritirò dall'aula (fatto mai 
successo in questa legislatu­
ra) protestando verso il dise­
gno di legge presentato dalla 
Giunta, usando termini come 
« attacco alla libertà.. ». 

Che si trattasse di un at­
teggiamento improvvisato e 
totalmente strumentale è sta­
to dimostrato non soltanto dal 
comportamento diverso tenu­
to nella successiva seduta (ap­
punto quella in cui il prov­
vedimento è stato votato), ma 
anche dal fatto che la DC si 
è astenuta sul primo artico­

lo, quello di significato più 
politico. 

Infatti questa prima legge 
di scioglimento costituisce un 
passo importante nel passag­
gio dal sistema assistenziale 
esistente, basato su una miria­
de • di enti con competenze 
settoriali e finora sottratte di 
fatto all'intervento degli Enti 
locali, al sistema nuovo, co­
stituito da una rete di ser­
vizi sociali tra loro coordina­
ti e gestiti con indirizzo uni­
tario da Comuni o, meglio, 
dalle unita locali dei servizi, 
attualmente in fase di forma­
zione. Con questa legge ven­
gono sciolti gli IPAB non fun­
zionanti, quelli amministrati 
dagli EÒA e quelli con i con­
sigli di amministrazione a 
maggioranza pubblici. 

E gli altri IPAB? Risponde 
Mario Vecchione (PCI), as­
sessore all'Assistenza: « Dal 
primo novembre di quest'an­
no verranno sciolti anche tut­
ti gli altri, se non interver­
rà la riforma nazionale del­
l'assistenza, la mia costante 
preoccupazione è che in que­
sta delicata fase di cambia­
mento non si creino vuoti per 
ali utenti. Al centro di tutte 
le trasformazioni e le riforme 
ci deve essere l'uomo, con tut-

, te le sue esigenze ed i suoi 
bisogni » . 

Sempre più fitto il mistero sulla tragedia nel Casertano 

Il piccolo Pasquale vittima 
del commercio dei neonati? 

Decisiva sarà l'autopsia sul cadavere del bimbo di 40 giorni - L'ipote­
si del « furto » - Restano in carcere i due genitori e i l nonno paterno 

Dal nos t ro corr ispondente 

CASERTA — Il mistero si in­
fittisce. Ed ha assunto — do­
po il ritrovamento del pic­
colissimo cadavere nei pressi 
della foce dei regi laghi — 
le tinte di una misteriosa e 
allucinante tragedia. Il ritro­
vamento del cadavere del pic­
colo Pasquale Sferragatta di 
appena 40 giorni di vita non 
ha chiarito il « giallo » della 
sparizione del neonato (avve­
nuta due settimane fa), né 
— quindi — della sua fine. 
Inquirenti, magistrati, avvoca­
ti e cronisti, al di là dei lo­
ro diversi ruoli, si stanno 
arrovellando senza sosta pur 
di venire a capo di questa 
tristissima vicenda. Adesso, 
su un punto converge l'atten­
zione di tutti da quando, l'al­
tro ieri mattina, due caccia­
tori hanno scorto sulla via 
destra del canalone, il cada­
vere del bimbo: l'esame au-
toptico, effettuato l'altro ieri 
sera, e per il quale il perito 
si è riservato di far cono­
scere i risultati nelle prossi­
me ore agli inquirenti. 

Intanto, però, i due genito­
ri ed il nonno paterno del 
bimbo ucciso, sono sempre in 
galera sotto la pesante ac­
cusa di aver venduto il pic­
colo simulandone il rapimen- ' 

to. Proprio la definizione di 
questi capi di imputazione era 
stata nei giorni scorsi la cau­
sa di una violenta reazione 
polemica di uno dei legali de­
gli imputati: per l'avvocato 
Barletta mancava il moven­
te della vendita non essen­
do affatto disagiate, come in­
vece sostenevano gli inquiren­
ti, le condizioni economiche 
della famiglia Sferragatta. 

In conclusione — questa 1' 
opinione del legale — si trat­
tava di un a furto di neona­
to ». Qualcuno, insomma, ap­
profittando della momentanea 
assenza da casa dei tre com­
ponenti il nucleo familiare, 
aveva « trafugato » il piccolo. 

Nella zona, come in altri 
comuni del Casertano, infat­
ti, questo losco e triste traf­
fico sarebbe più che fiorente. 
Ora c'è il morto, ma la ri-

Detenuto s'impicca 
a Busto Arsizio 

VARESE — Nella cella dove si 
trovava recluso presso il carce­
re giudiziario di Busto Arsizio, 
si è impiccato con un lenzuolo 
fissato alle sbarre della fi­
nestra, il cinquantaquatt renne 
Giovanni Maria Riva di Pa­
gliano Olona (Varese). 

composizione del puzzle non 
appare per questo agevolata. 
Sono forse stati i « trafuga­
tori-genitori adottivi» a libe­
rarsi del piccolo, ormai di­
ventato una «prova» troppo 
ingombrante del traffico? Op­
pure i componenti di una va­
sta organizzazione che, tra 1' 
altro, si occupa di tali «com­
merci»? Delle due sembre­
rebbe più credibile la seconda 
ipotesi: si stenta, infatti, a 
credere che persone alla ri­
cerca di un figlio abbiano po­
tuto poi cinicamente soppri­
merlo. A sostegno di questa 
ipotesi ci sarebbe qualche e-
lemento che è trapelato no­
nostante lo strettissimo ri­
serbo degli inquirenti: il pic­
colo avrebbe avuto indosso 
gli stessi abitini che porta­
va al momento della sua 
« sparizione ». 

L'inchiesta, insomma, è 
quanto mai aperta: non si e-
sclude l'opera di un maniaco 
come non si escludono altre 
ipotesi. Che II piccolo, per e-
sempio, sia morto per una 
causa ancora da accertare, già 
all'inizio di questa amara sto­
ria e che i genitori, impauri­
ti, per ignoranza, abbiano 
montato questa vicenda si­
mulando il rapimento. 

Mario Bologna 

A Ercolano, presso Napoli Sequestro di persona sabato a Roma 

Agente accusato: sparò 
a un giovane in fuga? 

Volevano sequestrarlo: reagisce 
Rapito dai banditi suo nipote 

NAPOLI — Sembrava una sto­
ria drammatica, ma uguale a 
molte altre. Un pregiudicato 
— Pietro (Tozzolino, di 27 an­
ni, intercettato da un agente 
in macchina — conosciuto ad 
Ercolano, teatro dei fatti, e 
soprannominato « Peppe 113 », 
tenta di fuggire, minaccia 
con la pistola il poliziotto che 
è più svelto di lui, spara e 
Io ferisce gravemente tanto 
che Pietro Cozzolino giace in 
gravissime condizioni all'ospe­
dale Cardarelli di Napoli. 

Le cose invece sembrano 
stare in tutt'altro modo. Pie­
tro Cozzolino, esponente un 
pò* scapestrato — come af­
fermano i congiunti — di una 
famiglia dedita alla più con­
sistente e forse unica indu­
stria di Ercolano — il mer­
cato degli stracci -- ha bido­
nato di 20 milioni il suo­

cero di * Peppe 113 ». Falli­
ta una composizione pacifica 
della controversia — i Cozzo-
lino e il poliziotto si cono­
scevano bene — avviene la 
tragedia. 

Infine alcuni testimoni — 
fra i quaii il deputato di 
« Lotta Continua », Mimmo Pin-
to — dichiarano che Pietro 
Cozzolino non impugnava af­
fatto una pistola. I feriti af­
fermano che è stato colpito 
alle spalle e cosi cade la 
versione fornita da « Peppe 
113 »: ho fatto fuoco per di­
fendermi quando mi ha pun­
tato contro il revolver. 

Il magistrato che conduce 
le indagini interrogherà oggi 
Pietro Cozzolino, ma come 
parte lesa mentre i suol di­
fensori hanno chiesto 1 Incri­
minazione e il mandato di cat­
tura per l'agente. 

! ROMA — A ventiquattro ore 
dal sequestro di Carlo Teich-
ner — 30 anni, contitolare dì 
una famosa ditta di abbiglia­
mento — gli inquirenti han­
no potuto ricostruire, con 
maggiore precisione, le diver­
se e drammatiche fasi del 
rapimento. Il giovane è stato 
aggredito sabato sera, poco 
dopo le venti, da tre uomini 
armati e con il volto coper­
to da passamontagna. Carlo 
Teichner era appena entrato, 
in compagnia dello zio Enri­
co, in un garage pubblico di 
via Veio 37, nel cuore del po­
poloso quartiere di S. Gio­
vanni. 

Dopo i primi interrogatori, 
il magistrato ha accertato che 
la vittima designata dai tre 
banditi doveva essere in real­
ta lo zio Enrico Teichner, 57 
anni, amministratore della no­

ta azienda di confezioni Me­
ditai. I rapitori, infatti, en­
trati nell'autorimessa e mi­
nacciato il custode, sì sono 
diretti contro di lui. Il com­
merciante. però, ha intuito le 
loro intenzioni ed è riuscito 
a chiudersi all'interno della 
sua BMW 3200, parcheggiata 
proprio davanti all'ingresso 
del garage. Solo allora i ban­
diti si sono avvicinati alla 
Mini Minor 120 SL sulla qua­
le, nel frattempo, era salito 
Carlo Teichner. Per spaventar­
lo hanno frantumato il deflet­
tore della macchina. Lo han­
no quindi tirato fuori e Io 
hanno colpito in testa, col 
calcio di una pistola. 

Nel frattempo lo zio del 
rapito — ripresosi dallo choc 
— è uscito dalla BMW e ha 
inseguito l'auto dei banditi 
in fuga, una Fiat 128 verde 

con a bordo, sul sedile po­
steriore, il rapito. 

Sulla rampa del garage En­
rico Teichner ha esploso un 
colpo dalla sua pistola, una 
P 38 special. Il proiettile — 
contrariamente alle prime te­
stimonianze — non ha rag­
giunto la carrozzeria dell'au­
to in fuga, ma è andato a 
vuoto. 

Nella giornata di Ieri gli 
agenti della polizia scienti­
fica hanno fatto un minuzio­
so sopralluogo nel garage e 
all'interno della Mini Minor 
di proprietà del rapito, alla 
ricerca di elementi utili alte 
indagini. Dopo il rapimento 
sul posto erano subito accor­
si il colonnello Viti del Nu 
eleo investigativo dei carabi­
nieri e il vice capo della 
Squadra mobile della Questu­
ra, De Sena. 

La formula 127 non ha bisogno di 
presentazioni: ha fatto scuola e continua a 
fare scuola. Da 6 anni e sempre la macchina 
più venduta in tutta Europa. 
Con la versione "4 porte" la scelta è ancora 
più articolata e sicura. 
La 127 "4 porte" ha tutti i vantaggi della 
127, più i vantaggi di una 4 porte. 
Le due porte posteriori consentono infatti 
un comodo accesso accontentando tutti 

coloro che per particolari esigenze di 
trasporto erano prima costretti a ri\olgersi a 
modelli di categoria superiore. 
L'allestimento interno è quello raffinato 
della 127 Confort Lusso, il motore è 
l'infaticabile ed economico 900 ce. 
Venite a vederla e scoprirete anche voi la 
grande praticità della 127 "4 porte". 

FÌAT 

Presso Succursali e Concessionarie Fiat. 
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La difficile fase di tensione nei rapporti Est-Ovest e Nord-Sud 
< i 

Dalla Scandinavia inviti All'ONU oggi il voto 
su Iran e Afghanistan 

Lettera di Gotbzadeh fa slittare di un giorno la decisione 
sulle sanzioni - Chiesto il ritiro delle truppe sovietiche 

NEW YORK — Il Consiglio di sicurezza e 
l'Assemblea generale delle Nazioni Unite han­
no fatto slittare di un giorno le decisioni in 
merito alle sanzioni chieste dagli USA con­
tro l'Iran e la votazione su una risoluzione 
in merito all'intervento dell'URSS in Afgha­
nistan. Sulla prima questione, gli Stati Uniti 
hanno accettato il rinvio dopo una lettera 
del ministro degli Esteri iraniano Gotbzadeh 
a Waldheim da cui potrebbe scaturire qual­
che nuovo elemento per una trattativa. 

Aggiornato ad oggi anche il dibattito sul­
l'Afghanistan all'Assemblea generale. Sabato, 
avevano preso la parola ventisei oratori ma 
molti altri devono ancora intervenire. Sem­
bra comunque confermarsi l'esistenza di una 
larga maggioranza per una risoluzione che 
deplora l'intervento sovietico negli afTari in­
terni afghani e chiede il ritiro immediato e 
senza condizioni delle truppe sovietiche dal 
territorio dell'Afghanistan. 

Sulla questione iraniana, il Consiglio di 
sicurezza ha deciso di utilizzare la pausa di 
riflessione sulle sanzioni per una serie di 
« consultazioni » a porte chiuse dedicate allo 
studio dei nuovi « messaggi » giunti da Tehe­
ran. Si tratta, in particolare, della risposta 
del ministro degli Esteri iraniano alla richie­
sta di chiarimenti che Waldheim gli aveva 
inoltrato in merito a una sua precedente co­
municazione verbale. In questa, a quanto ha 

rivelato la stampa iraniana, Gotbzadeh chie­
deva all'Assemblea generale dell'ONU di vo­
tare su tre argomenti: la legittimità della 
richiesta iraniana di estradizione del deposto 
scia; la restituzione dei beni dell'ex sovrano 
allo Stato iraniano; e il problema degli 
ostaggi detenuti nel! ambasciata americana di 
Teheran. 

Riferendosi al nuovo passo di Gotbzadeh, 
il rappresentante americano all'ONU Donald 
Mchenry ha sottolineato il fatto nuovo che 
« per la prima volta c'è una lettera da parte 
delle autorità iraniane», ma ha detto di non 
ritenere che essa possa far superare il punto 
morto tra il governo americano e l'Iran. 
« Daremmo una dimostrazione di irresponsa­
bilità — ha aggiunto Mchenry — se ci faces­
simo sfuggire anche la più piccola occasione 
per risolvere il problema ». 

La nota di Gotbzadeh si limiterebbe a riba­
dire le proposte di creare una commissione 
di indagine sui crimini dell'ex scià e sul ri­
torno dei suoi beni in Iran. 

Dopo le consultazioni sulla lettera di Gotb­
zadeh il Consiglio di sicurezza si riunirà 
oggi a porte chiuse. Se non emergeranno 
altri elementi, l'amministrazione Carter do­
vrebbe comunque ribadire la sua richiesta di 
sanzion contro l'Iran. Richiesta che incon­
trerebbe comunque il veto dell'Unione So­
vietica. 

a rilanciare la distensione 
A Stoccolma, Copenaghen e Oslo prevalgono riprovazione per l'intervento sovietico in Afghanistan e 
urgenza di iniziare trattative - Dichiarazioni di Palme e di Joergensen - Reazioni in Finlandia 

Qual è la posizione dei so­
cialdemocratici svedesi sul­
l'intervento sovietico in Af­
ghanistan? 

« Condanna dell'intervento e 
intensificazione della lotta per 
la pace » *** risponde al tele­
fono Pierre Shory, responsa­
bile del Dipartimento di po­
litica internazionale del SAP, 
e braccio destro di Olof Pal­
me. E quindi ci riassume le 
parti salienti di una dichia­
razione rilasciata dal presi­
dente del partito. 

La decisione sovietica — è 
detto fra l'altro — è una 
« brutale ingerenza inaccetta­
bile negli affari interni di un 
altro Paese ». Bisogna chiede­
re dunque il ritiro delle trup­
pe. L'ingresso dei sovietici in 
Afghanistan è avvenuto dopo 
che « le grandi potenze han­
no deciso di accrescere gli 
arsenali nucleari, ciò che con­
trasta con la volontà della 
stragrande maggioranza della 
opinione pubblica mondiale ». 
L'intervento — dice ancora 
Palme — « erode i nostri sfor­

zi per lottare contro il riar­
mo » lotta che va invece in­
tensificata a ogni livello. 

In questi giorni — ci infor­
ma Pierre Shory ~ i social­
democratici espongono la lo­
ro posizione sui grandi temi 
intemazionali, per una ridu­
zione negoziata e controllata 
degli apparati missilistici. 
tanto della Nato, quanto del 
Patto di Varsavia, in numero­
se manifestazioni indette in 
tutto il Paese. 

La conversazione con Pierre 
Shory è anche l'occasione 
per gettare un'occhiata al mo­
do come i Paesi nordici han­
no commentato i recenti av­
venimenti. L'attitudine preva­
lente — sia nelle'neutrali Sve­
zia e Finlandia, che in Dani­
marca e Norvegia, aderenti al­
la Nato — è quella di un'estre­
ma responsabilità e pruden­
za (in parte attestata anche 
dal relativo ritardo con il 
quale i commenti sono sta­
ti resi disponibili). 

Continuiamo con la Svezia. 
Della posizioìie dei comunisti 

(VPK) abbiamo parlato con 
il compagno Bo Hammar, del­
la sezione Esteri. Giorni fa 
il presidente del Partito 
(VPK), compagno Lars Wer­
ner, ha rilasciato una dichia­
razione assai critica, nella 
quale si esprime l'opportuni­
tà che te truppe sovietiche 
lascino il territorio afghano. 
Nello stesso tempo si sostie­
ne che gli eventi afghani pro­
vano che « forze reazionarie 
sono al lavoro per sabotare 
la pace e la distensione ». 
Assai duro è il giudizio sul­
le rappresaglie decise da Car­
ter, e in particolare contro 
la decisione di bloccare la 
ratifica del Salt 2. Il VPK e-
sprime infine « solidarietà 
con le forze progressiste af­
ghane e in particolare con i 
fautori della rivoluzione del 
1978, con la quale l'Afghani­
stan si era incamminato per 
una Via di progresso e di 
sviluppo ». 

La posizione del governo 
era stata espressa alcutii gior­
ni fa dal ministro degli Este-

Scarso entusiasmo a Londra 
per sanzioni contro l'URSS 

Preoccupazione di non pregiudicare i rapporti bilaterali.. 
« Guardian » : non smantellare l'edificio della coesistenza 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La politica di ri­
torsioni anttsovietiche, che gli 
USA hanno sollecitato dai lo­
ro alleati, ha fin qui riscosso 
ben poca simpatia. Anzi si è 
incontrata con una resisten­
za crescente nel caso in cui 
il gesto di disapprovazione per 
l'intervento in Afghanistan, e 
la pressione diplomatica, do­
vessero configurarsi in una ve­
ra e propria linea di « san­
zioni ». 

Mercoledì si riunisce il Con­
siglio della NATO e l'inviato 
americano Christopher torne­
rà ad avanzare l'istanza del­
la decurtazione dei traffici 
commerciali ed in particola­
re la richiesta di sospendere 
la fornitura all'URSS di quel­
le « tecnologie » che possano 
trovare applicazione anche in­
diretta sul piano militare. In 
questo secondo caso si trat­
ta di una questione comples­
sa la cui definizione è tutt'al-
tro che scontata e che verrà 
perciò riesaminata in altra 
sede. Al di là della riaffer­
mazione della solidarietà oc­
cidentale e delle eventuali mi­
sure che la NATO vorrà col­
lettivamente adottare, risulta 
però con estrema chiarezza il 
rifiuto dei Paesi interessati ad 
inoltrarsi sul piano inclinato 
che potrebbe condurre ad u-
na improponibile a guerra e-
conomica ». Il desiderio di 

far fronte comune e di riaf­
fermare l'unità dell'Alleanza 
si scontra con ostacoli reali: 
la preoccupazione di non pre­
giudicare certi rapporti bila­
terali, il timore di provocare 
una dannosa catena di con­
troritorsioni, il pericolo di at­
tivare le contraddizioni e la 
concorrenzialità fra le vane 
economie del mondo occiden­
tale. 

Vediamo quale è il quadro 
degli interessi in giuoco così 
come appaiono dal punto di 
osservazione della capitale in­
glese. Gli USA hanno preso 
l'iniziativa con la decisione u-
nilaterale di sospendere le 
partite di grano all'URSS. Il 
provvedimento ha ricevuto l' 
approvazione del governo con­
servatore ma gli esperti della 
City ne stanno tuttora discu­
tendo la reale efficacia. L'e­
sempio americano è stato pie­
namente appoggiato dal Ca­
nada e dall'Australia. L'Ar­
gentina tuttavia ha fatto sa­
pere che non intende inter­
rompere le vendite del suo 
frumento, la Turchia vuol 
mantenere inalterati gli scam­
bi grano-petrolio attualmente 
in vigore, la CEE ha garan­
tito che non cercherà di riem­
pire il vuoto di mercato la­
sciato dagli USA anche se la 
quantità del prodotto dalla 
fonte europea è stata sempre 
trascurabile. 

Un criterio di selettività 
Partendo da questo divieto 

sul versante agricolo, quale è 
la portata delle riduzioni de­
gli scambi industriali che gli 
USA vorrebbero vedere rea­
lizzata dagli altri Paesi? Co­
me si è detto, la perplessità 
a questo proposito è forte. 
Impensabile è la rottura dei 
contratti esistenti soprattutto 
per nazioni come: Germania, 
Giappone, Francia, Italia " e 
Gran Bretagna (in ordine di 
grandezza delle loro esporta­
zioni in URSS). L'idea è piut­
tosto quella di introdurre, da 
qui in avanti, un nuovo e più 
ampio criterio di selettività 
nella cessione di prodotti e 
macchinario. Ossia estendere 
la proibizione al di là dell'a­
rea finora formalmente deli­
mitata sotto l'etichetta di 
« materiali strategici ». L'indi­
cazione che viene da Washing­
ton è quella di * negare ai so­
vietici l'accesso alla tecnolo­
gia occidentale», vale a dire 
una formula ancora molto 
vaga. Di tutto questo si tor­
nerà a discutere nei mesi 
prossimi mentre i commenta­

tori si domandano se si trat­
ti di una mossa di breve du­
rata, simbolica, o se nascon­
da l'intenzione più concreta 
di ricomporre il campo delle 
tecnologie occidentali d'espor­
tazione. 

Qualcuno ha già collegato la 
prospettiva della riduzione del­
l'attività economica verso V 
Est europeo con il parallelo 
rialzo delle spese militari nei 
nostri Paesi. Altri, ancor più 
esplicitamente, avanzano l'in­
terrogativo sulla tendenziale 
ristrutturazione verso « una 
economia da guerra fredda». 
Ci sono dei costi da pagare, 
in sede economica come in 
quella politica, e al momento 
è l'Europa che rischia di più. 
L'esame dettagliato degli inte­
ressi produttivi in gioco lo di­
mostra assai precisamente. 
Ma, per riassumere il discor­
so sul terreno politico, ben al­
tra è l'importanza della linea 
di distensione attualmente 
sotto attacco. Come ha affer­
mato nei giorni scorsi il Guar­
dian « l'edificio della coesi­
stenza in Europa è troppo 

complesso e delicato per do­
verlo smantellare». Un'eredi­
tà preziosa che deve al con­
trario essere salvaguardata co­
me emerge con sempre mag­
gior forza da numerosi cir­
coli d'opinione inglese, com­
presi larghi strati conservato­
ri per niente convinti dalla 
propaganda più aggressiva 
della Thatcher. 

C'è spazio per una nuova 
iniziativa a livello europeo te­
sa a rafforzare e sviluppare V 
obiettivo della pace e della 
cooperazione fuori dalla logi­
ca dei blocchi e dal confron­
to fra le due superpotenze. 
Questo è l'atteggiamento che, 
ad esempio, va manifestando­
si in forme sempre più pro­
nunciate negli ambienti labu­
risti, anche in quelli che fino 
a ieri rifuggivano dall'associa­
zione con i temi a europei ». 
Del resto, anche la posizione 
oltranzista dello stesso gover­
no conservatore laschi intra­
vedere quali siano la cautela, 
le riserve, i freni reali che 
sottintendono certi enunciati 
politici. La City ha più volte 
palesato tutta la sua insoddi­
sfazione di fronte al tentativo 
di impugnare le leve economi­
che come arma politica. L'ha 
già fatto sapere nel caso delle 
ventilate sensazioni contro V 
Iran e lo ripete a maggior 
ragione nei riguardi della ana­
loga proposta contro l'URSS. 

In effetti la signora That­
cher ha finora dovuto muover­
si con grande prudenza sul 
terreno delle contromisure 
concrete. E' probabile che ver­
rà adesso annunciata la li­
quidazione di quella linea di 
credito agevolato (per quasi 
un miliardo di sterline) aper­
ta cinque anni fa nei confron­
ti dell'URSS e che, malgrado 
un tasso di interesse più bas­
so delle quote ritenute «nor­
mali », è rimasta di parecchio 
al di sotto delle aspettative. 
L'interscambio è tuttora sfa­
vorevole alla Gran Bretagna 
che importa dall'URSS pro­
dotti per una cifra di 800 mi­
lioni di sterline (particolar­
mente prodotti chimici e dia­
manti per uso industriale) ma 
riesce a esportare solo la me­
tà del valore. Quanto alla re­
visione dei progetti ad tolta 
tecnologia» (soprattutto elet­
tronica, attrezzature per le 
prospezioni petrolifere sotto­
marine), tre sono i contratti 
inglesi attualmente in perico­
lo. Lo sforzo maggiore, se si 
dovesse giungere al loro an­
nullamento, è diretto a far sì 
che la « lacuna» non sia oc­
cupata dalle offerte competiti­
ve già avanzate da alcuni con­
sorzi industriali francesi. 

Antonio Bronda 

Gli etiopici respinti dai guerriglieri 

In Eritrea vasta offensiva guerriglie» 
ROMA — La guerra in Eri­
trea ad una svolta? E' quan­
to accreditano fonti del FPLE 
dopo gli avvenimenti militari 
di dicembre e dei primi gior­
ni di gennaio. Ed in effetti 
era dall'estate del 1978, quan­
do l'Etiopia lanciò la prima 
delle sue cinque offensive, 
che le truppe di Addis Abe-
ba non venivano sconfitte in 
grandi battaglie. 

La battaglia più importante 
di questa controffensiva eri­
trea (ma il FPLE precisa che 
non si tratta di una controf­
fensiva generale) si è svolta 
dal 2 al 17 dicembre ed ha 
visto il completo ritiro di 
tutte le truppe di Addis Abe-
ba dalla zona di Nacfa. Se­
condo il FPLE Addis Abeba 
schierava 13 mila uomini e 
moderni mezzi oltre alla co­
pertura aerea mentre il FPLE 
schierava 7 mila guerriglieri, 
male armati rispetto all'av­
versario, ma dotati di una 
forte motivazione ideale e di 

una superiore conoscenza del 
territorio. In 15 giorni di bat­
taglia gli etiopici sono stati 
costretti a ritirarsi fino alla 
città di Afabet inseguiti dai 
guerriglieri eritrei. 

La seconda battaglia si è 
svolta tra il 5 e 1*8 gennaio 
a nord di Nacfa, nella zona 
di Alghena dove gli etiopici 
erano giunti provenienti dal 
mare nel tentativo di chiude­
re Nacfa in una morsa e do­
ve erano rimasti invece bloc­
cati per mesi. Sottoposte ad 
un massiccio attacco eritreo 
le truppe etiopiche si sono 
ritirate fino a Marsa Teklai 
dove sono state raccolte dal­
le navi etiopiche e ricondot­
te a Massaua. 

Una terza battaglia infine 
è in corso in questi giorni 
ad Afabet, oltre settanta chi­
lometri a sud di Nacfa, dove 
i guerriglieri hanno comple­
tamente circondato la città e 
iniziato l'assedio. Una sorti-

, ta etiopica verso Keren sareb­
be stata bloccata. 

A Cervinia 
la funivia 
più alta 
d'Europa 

CERVINIA — E' entrata ieri 
in piena attività la funivia 
più alta d'Europa che si svi­
luppa per circa quattro chi­
lometri sul versante svizzero 
delle Alpi e, partendo dai 2929 
metri del Trockener Steg, 
raggiunge i 3820 metri di quo­
ta, proprio sotto la vetta del 
piccolo Cervino. 

La funivia è costata circa 
14 miliardi di lire. Come al­
tezza, nel mondo, è seconda 
soltanto alla funivia del Pico 
Espejo, in Venezuela. 

NKOMO E' TORNATO IN RHODESIÀ IZIll^Zl 
mo ha fatto ieri ritorno in patria dallo Zambia. L'esponente della ZAPU, è stato accolto 
all'aeroporto di Salisbury da una folla (150.000) di sostenitori. Nkomo, in una conferenza 
stampa, ha lanciato un appello alla riconciliazione nazionale e all'unità, chiedendo anche 
un più rigoroso controllo da parte delle forze incaricate di far rispettare la tregua in­
staurala nel Paese. NELLA FOTO: l'arrivo di Nkomo all'aeroporto. 

Lettera a Carter del Presidente Royo 

Nuovo braccio di ferro 
USA-Panama sul canale 

Il capo dello Stato panamense denuncia « le continue vio­
lazioni» americane del trattato sottoscritto tra i due Paesi 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Nuovo braccio di 
ferro fra il governo di Pa­
nama e quello di Washington 
per la zona del canale. Il 
presidente panamense Aristi­
de Royo ha inviato una let­
tera al Presidente degli Stati 
Uniti Jimmy Carter per de­
nunciare le continue violazio­
ni dell'amministrazione statu­
nitense del trattato sottoscrit­
to dai due Paesi ed entrato in 
vigore il primo ottobre dello 
scorso anno. - - • 

La protesta del leader pa­
namense è rivolta in partico-
lar modo contro la legge Mur-
phy, approvata dal Senato 
americano, che provoca enor­
mi difficoltà dal punto di vi­
sta economico ed amministra­
tivo e pone in pericolo l'effi­
ciente funzionamento e man­
tenimento di tutte le opera­
zioni del canale e può origi­
nare nuovi conflitti fra i due 
Paesi. 

Nella lettera inviata a Car­
ter. Royo insiste nel ricorda­
re che la legge Murphy è 
una aperta violazione della 
lettera e dello spirito del trat­
tato Torrijos-Carter e ne ri­
chiede quindi una sollecita 
rettifica da parte dell'ammini­
strazione americana. Il tratta­
to che stabilisce una nuova 
regolamentazione del canale 
— sottoscritto nel 1977 a 
Washington dal Presidente de­
gli USA Jimmy Carter e dal­
l'ex presidente del governo di 
Panama Omar Torrijos — è 
entrato in vigore il primo ot­
tobre dello scorso anno, e 
prevede che gli Stati Uniti 
rimarranno proprietari del 
canale fino alla mezzanotte 
del 31 dicembre del 1999, ma 
con una presenza ridotta e so­

prattutto non più come pa­
droni assoluti di territori sot­
tratti "ad un altro Paese. -

Anche se la completa libe­
ralizzazione dei territori av­
verrà a partire dal primo mi­
nuto dell'anno duemila, quan­
do tutte le installazioni civili 
e militari della zona del ca­
nale passerranno sotto la pie­
na giurisdizione di Panama. 
il primo ottobre dello scorso 

Restano agli 
arresti la 

vedova e la 
figlia di Bhutto 

KARACHI — Le autorità del­
la legge marziale hanno de­
cretato che la vedova e la 
figlia dell'ex primo ministro 
pakistano Zulfika'r Ali Bhut­
to, impiccato nell'aprile 1979. 
dovranno restare agli arresti 
domiciliari per altri tre me­
si. La Begum Nusrat Bhutto 
e la figlia Benazir sono com­
parse ieri davanti all'Alta 
Corte di Karachi che ha esa­
minato un loro ricorso con­
tro la decisione di tenerle 
in stato di detenzione senza 
processo. 

Le due donne, che dirigeva­
no il Partito popolare paki­
stano dell'ex primo ministro, 
furono arrestate il 16 ottobre 
scorso con altre cinquanta 
personalità politiche, in se­
guito al rafforzamento della 
legge marziale. 

Avvicinata dai ' giornalisti 
durante l'udienza di ieri, la 
signora Bhutto ha detto che 
se fosse libera delle proprie 
azioni invierebbe un messag­
gio di congratulazioni al pri­
mo ministro indiano Indirà 
Ghandi. 

anno è stato vissuto dalla 
maggior parte del popolo pa­
namense come la prima tappa 
di un grande avvenimento 
storico. E questo perchè fi­
nalmente — dopo anni di dure 
lotte, pagate anche con la vita 
di decine di giovani caduti 

; sotto il piombo dei soldati 
americani — si invalidava il 
vecchio trattato sottoscritto 
nel 1903 (undici anni prima 
dell'apertura ufficiale del ca­
nale) che stabiliva la comple­
ta dominazione USA su di una 
striscia di terra ubicata nel 
cuore del Paese che per 75 
anni ha diviso Panama in due 
parti. L'accordo allora im­
posto dagli Stati Uniti preve­
deva, fra l'altro, che tutta 
la sovranità politica, econo­
mica e militare sarebbe stata 
assunta dal governo di Wash­
ington. 

Durante i festeggiamenti del 
primo ottobre delio scorso an­
no, a Panama era facilmen­
te avvertibile il timore che 
gli Stati Uniti avrebbero fat­
to di tutto per non rispettare 
quanto previsto dal nuovo 
trattato. E lo stesso vicepre­
sidente degli Stati Uniti, Wal­
ter Mondale, parlando a no­
me di Carter, aveva cercato 
di dissipare i sospetti assi­
curando solennemente che il 
governo di Washington avreb­
be mantenuto gli accordi sotto­
scritti. Le parole di Mondale 
non avevano però del tutto 
tranquillizzato i panamensi. 

Oggi, a poco più di tre mesi 
dall'entrata in vigore del trat­
tato sulla zona del canale 
appare sempre più evidente 
che quelle preoccupazioni era­
no tutt'altro che infondate. 

Nuccio CiconU 

ri Ola Ullsten (liberale). 
« Dobbiamo prendere ferma­

mente distacco — egli aveva 
detto — dall'intervento sovie­
tico in Afghanistan. Gli av­
venimenti in Afghanistan mi­
nacciano di alterare l'equili­
brio in una parte dell'Asia già 
così inquieta e costituiscono 
un ulteriore ostacolo allo sfor­
zo di promuovere la disten­
sione ». 

Come è noto la Svezia si 
è dichiarata formalmente 
« preoccupata » per la decisio­
ne Nato di ammodernare l'ap­
parato missilistico. In parti­
colare Stoccolma si oppone 
ai missili di crociera (Cruise) 
poiché in caso di uso contro 
la regione sovietica di Myr-
mansk sorvolerebbero territo­
rio svedese (oltre che finlan­
dese). 

Prudenza anche in Norvegia, 
nonostante non sia mancato 
qualche locale motivo di ten­
sione. Giorni fa la TASS ha 
denunciato come una « pro­
vocazione » le decisione nor­
vegese — attribuita «ai gene­
rali » — di rafforzare l'appa­
rato militare lungo la fron­
tiera con l'URSS nell'estremo 
nord del Paese. Il ministro 
della difesa Thorvald Stol-
tenberg (laburista), pur sen­
za entrare nel merito delle 
misure adottate, ha emesso 
una dichiarazione di tono di­
stensivo, negando che sia sta­
ta messa in atto « alcuna pro­
vocazione ». Interessanti tesi 
sono state sviluppate dallo 
stesso ministro nel corso dt 
una conferenza tenuta alla 
Associazione militare di Oslo 
proprio sulla crisi afghana. 
« Il movimento pan-islamico 
— egli ha detto tra l'altro — 
pone alcuni problemi all' 
URSS, che, a causa di valu­
tazioni sbagliate, viene a tro­
varsi in una posizione sba­
gliata. Da qui l'esigenza di 
mobilitarsi per mettere a pun­
to un sistema di accordi ca­
paci di impedire tanto la cor­
sa agli armamenti, quanto il 
ricorso alle armi per risolve­
re le questioni internazionali». 

La Danimarca tende ad as­
sumere una posizione differen­
ziata rispetto a quella degli 
Stati Uniti. Domani il primo 
ministro Anker Joergensen 
illustrerà alla riapertura del 
Folketing dopo le vacanze in­
vernali la posizione del go­
verno già enunciata da lui 
stesso e dal ministro degli 
Esteri Kjeld Olesen in di­
chiarazioni ai giornalisti. 

Anker Joergensen ha «de­
plorato » l'intervento sovietico 
e nello stesso tempo ha an­
nunciato che la Danimarca si 
« opporrà ad azioni comuni 
della Nato». Copenaghen re­
spinge cioè ogni sollecitazio­
ne di Washington ad associa­
re gli alleati attantici nella 
azione di rappresaglia. Il pri­
mo ministro ha anche sotto­
lineato di vedere — per ciò 
che riguarda la politica este­
ra sovietica — «una contrad­
dizione» tra il discorso 4i 
Breznev, a Berlino, suscita­
tore di speranze per la di­
stensione, e l'azione intrapre­
sa da Mosca in Afghanistan. 

« Noi condanniamo l'inter­
vento in Afghanistan — ha 
detto Kjeld Olesen in una 
intervista — ma dobbiamo an­
che andare avanti nella trat­
tativa con l'Unione Sovietica. 
Il governo danese deve insi­
stere per un immediato ini­
zio delle trattative tra Nato 
e Patto di Varsavia». 

In Finlandia le ragioni so­
vietiche sembrano trovare più 
udienza, sia presso il gover­
no, che presso le forze po­
litiche. Il ministero degli 
Esteri ha diramato giorni or 
sono una dichiarazione uffi­
ciale del governo nella qua­
le si esprime «comprensio­
ne » per l'intervento dell' 
URSS in Afghanistan. E il 
Parilo comunista, nel quale 
perdura una endemica frat­
tura tra maggioranza e mi­
noranza, si è ritrovato questa 
volta unito nell'emettere una 
risoluzione (sulla quale, pe­
rò, non si è votato) sulla ini­
ziativa dell'URSS. • Sottolinea-
mo — si legge — il diritto 
del popolo afghano di deci­
dere da sé il proprio destino. 
Manifestiamo inoltre solida­
rietà al popolo afghano e al­
le forze progressiste nello 
sforzo per difendere le con­
quiste della rivoluzione demo­
cratica contro le interferenze 
straniere». Nello stesso tem­
po si esprime «protesta per 
la feroce propaganda antiso­
vietica » scatenata dagli Sta­
ti Uniti e contro le misure di 
rappresaglia adottate da Car­
ter le quali «deteriorano il 
processo di distensione in­
ternazionale ». 

Angelo Matacchiera 

La moglie 
di Ginzburg 
autorizzata 

a lasciare l'URSS 
MOSCA — La signora Arina 
Ginzburg, 42 anni, moglie del 
dissidente Alexandr Ginzburg, 
ha ottenuto l'autorizzazione a 
lasciare l'Unione Sovietica 
con i suoi figli di cinque e 
sette anni e la suocera. Lo 
ha annunciato a Mosca la 
madre del dissidente. Lud-
mila Ginzburg, di 72 anni. 

Arina Ginzburg si era fi­
nora rifiutata di raggiungere 
il marito in Occidente senza 
il suo figlio adottivo, Sergei 
Shbaev. di 19 anni, che le 
autorità sovietiche rifiutano 
di considerare come un mem­
bro della famiglia. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Pubblico impiego e festività 
soppresse dalle PPTT: 
un'applicazione distorta 
Cari compagni, 

a mio modesto parere sono 
ancora molte le questioni nor­
mative che la nostra ammi­
nistrazione applica in senso 
« letterale » cioè restrittivo, in 
evidente contrasto con lo spi­
rito del legislatore. Si posso­
no formulare sequendo settt-
manalmente la Rubrica «Leg­
gi e contratti » (filo diretto 
con i lavoratori) dell'Unita. 

Mi riferisco, prima di tutto, 
alla sostituzione delle festivi­
tà soppresse per i dipendenti 
pubblici (Unità 3 settembre 
1979). 

Si parla della legge n. 937 
del 23-12-1977 che stabilisce 
per i dipendenti pubblici, in 
sostituzione delle festività 
soppresse: 6 giorni di conge­
do, di cui 2 giorni si aggiun­
gono al congedo ordinario, 
mentre le altre 4 giornate 
possono essere fruite a richie­
sta degli interessati, tenendo 
conto delle esigenze dei ser­
vizi. La norma transitoria del­
l'art. 4 prevedeva che i gior­
ni spettunti per il 19(9 doves­
sero essere fruiti entro il 
primo quadrimestre del 1978. 

Per quanto riguarda l'anno 
1978 la Direzione prov. P.T. 
di Forlì ha emanato una cir­
colare in cui era detto che le 
i giornate del 1978 dovevano 
essere fruite entro e non ol­
tre il 31-12-1978. 

Quando è arrivata la circo­
lare in ufficio, il sottoscritto 
era solo in servizio, poiché il 
direttore dell'ufficio locale, 
stg. Italo Ferri, era assente 
per malattia. Rientrato il di­
rettore locale, il sottoscritto è 
potuto andare in congedo so­
lo il 15-1-1979, ma, quando ha 
chiesto di poter fruire delle 
i giornate, la direzione prov. 
P.T. gli ha risposto «negati­
vamente» con la lettera del 
10 febbraio, di cui unisce co­
pia (si uniscono le copie ri­
spettivamente della sua ri­
chiesta e della risposta nega­
tiva della direzione prov. P.T. 
di Forlì). 

A mio modesto avviso la 
direzione doveva esaminare a 
fondo caso per caso e vede­
re i casi effettivi in cui non 
era stato possibile fruirle per 
cause di forza maggiore. Ci 
sarà stato un motivo per cui 
il legislatore ha previsto una 
retribuzione di L. 8.500 ca­
dauna! 

Seconda questione: «Malat­
tia insorta durante le ferie » 
(l'Unità del 10 settembre '79). 
La legge 2 agosto 1952, arti­
colo 2-3 stabilisce: «Non so­
no computate nei giorni di 
congedo pagato: i giorni fe­
stivi ufficiali o consuetudina­
ri; B: le interruzioni del la­
voro dovute a malattie... ». 

Orbene la nostra ammini­
strazione per le malattie in­
sorte durante le ferie come 
si comporta? Non le ricono­
sce?! E per quanto riguarda 
le domeniche? Le defalca op­
pure no dai giorni di conge­
do ordinario? A me risulta di 
no e vorrei il vostro parere 
in proposito. 

Sono stato in congedo or­
dinario dal 4-9 al 13-9-79 
compreso, poiché il giorno 9 
settembre è domenica do­
vrebbero essere 9 giorni di 
congedo, anziché 10, come 
ha comunicato al i* reparto 
ULA il direttore dell'ufficio. 
E, considerato che il giorno 
13-9-79 è stato sciopero gene­
rale, i giorni effettivi di con­
gedo ordinario dal 4-9 al 12-9-
1979' dovrebbero essere 8 
giorni di congedo ordinario. 

Però a me è sempre capi­
tato che... le giornate dome­
nicali... nei periodi in cui so­
no stato in congedo mi sono 
sempre state incluse nei gior­
ni di congedo (e mai esclu­
se!). 

SERGIO VARO 
(Riccione - Forlì) 

Come giustamente rileva il 
compagno Varo, la decisione 
della direzione provinciale PT 
di Forlì di negargli la corre­
sponsione dell'indennità so­
stitutiva per le quattro gior­
nate di riposo non fruite en­
tro l'anno solare per causa 
imputabile esclusivamente al­
l'Amministrazione, è illegitti­
ma. Infatti, ai sensi degli arti. 
1 e 2 della legge 23 dicembre 
1977, n. 937, ai lavoratori pub­
blici, in sostituzione delle fe­
stività soppresse, spettano ol­
tre ai due giorni che si ag­
giungono alle ferie, anche 
quattro giornate che possono 
essere fruite «tenendo conto 
delle esigenze dei servizi », 
mentre, nel caso che tali esi­
genze impediscano il godi­
mento delle quattro giornate 
di riposo, è prevista, in sosti­
tuzione, un'indennità giorna­
liera di 8.500 lire. 

E' evidente che la presenza 
del compagno Varo fino al 
rientro del direttore locale è 
stata indispensabile per impe­
dire l'interruzione di un ser­
vizio pubblico e per garantire 
la responsabile continuazione 
di esso, quindi la fattispecie 
rientra pienamente tra 
le « esigenze strettamente con­
nesse alla funzionalità dei ser­
vizi » dalle quali il legislatore 
ha fatto nascere il diritto sog­
gettivo alla corresponsione 
dell'indennità sostitutiva delle 
giornate di riposo. 

Né si ritiene che il termine 
dell'anno solare previsto dal­
l'ultimo comma dell'art. 1 del­
la legge 937/77, possa in al­
cun modo essere considerato 
fonte di conseguenze pregiu­
dizievoli per il lavoratore, 
quando esigenze di pubblico 
interesse non gli hanno per­
messo di usufruire del dirit­
to al riposo (in questo sen­
so, in materia, però, di con­
gedo ordinario cfr. TAR Lom­
bardia, 15 marzo 1978, n. 167). 

L'interpretazione contraria at­
tribuirebbe all'Amministrazio­
ne delle Poste il diritto ad 
annullare il credito relativo 
all'indennità sostitutiva delle 
giornate di riposo che, per 
espressa disposizione di legge, 
è maturata in capo al lavora­
tore, giustificando così un 
indebito arricchimento della 
Amministrazione in aperta 
violazione dell'art. 2041 cod. 
Civ. 

Pertanto si ritiene possibile 
ricorrere al TAR per il recu­
pero delle indennità relative 
alle quattro giornate di ripo­
so non usufruite per motivi 
dipendenti esclusivamente dal­
l'amministrazione, anche se 
sono passati più di dieci me­
si dal provvedimento negati­
vo, in quanto per le pretese 
patrimoniali nascenti diretta­
mente dalla legge è possibile 
proporre ricorso, non nei ter­
mini di decadenza di sessan­
ta giorni, ma nei termini di 
prescrizione che, nel caso di 
dipendenti statali è di due 
anni, ai sensi dell'art. 2 del 
R.D. 19 gennaio 1939, indipen­
dentemente dall'esistenza di 
un provvedimento ammini­
strativo che abbia deciso in 
merito (in questo senso cfr. 
TAR Campania, 25 ottobre 
1978, n. 946, in Foro Amm. 
1979, I, 156; Cons. Stato, Sez. 
IV, 18 maggio 1976. n. 340, in 
Cons. Stato 1976, I, 604; di 
contrario avviso, cfr. Cons. 
Stato, Sez. VI. 10 giugno 1977, 
n. 5 in Foro Amm. 1977, I, 
1437). 

Per quanto riguarda l'inter­
ruzione delle ferie a seguito 
di malattia sopravvenuta. Più 
volte abbiamo trattato questo 
problema in precedenti rubri­
che (vedi, ad es. 18 giugno, 
23 luglio, 3 e 10 settembre '79) 
di solito, però, per il settore 
privato. Dato che questa vol­
ta, invece, il problema riguar­
da il settore pubblico, rite­
niamo opportuno richiamare 
in sintesi quanto già detto in 
precedenza. Si ritiene che 
l'art. 36 Cost. nell'assicurare a 
tutti i lavoratori sia pubblici 
che privati un periodo di con­
gedo retribuito ha inteso, 
principalmente, garantire un 
congruo periodo di riposo di­
retto al ripristino delle loro 
energie psicofisiche, e proprio 
a tal fine è stato posto l'ob­
bligo dell'irrinunziabilità del­
le ferie a carico del lavorato­
re; a tale diritto-dovere del 
lavoratore, però, fa riscontro 
dall'altra parte l'obbligo del 
datore di lavoro di concedere 
il periodo di riposo necessa­
rio al recupero delle energie 
del lavoratore ed è proprio 
questo fine che dà diritto al 
prestatore di lavoro di inter­
rompere le ferie, e al datore 
di lavoro l'obbligo di accon­
sentire all'interruzione; infat­
ti la malattia, al pari della 
gravidanza, servizio militare, 
ecc., rappresenta un rischio 
•ii cui si deve far carico sia 
il datore di lavoro privato 
<*he quello pubblico (art. 37, 
38 e 68 D.P.R. 10 gennaio 
1957. n. 3). La soluzione con­
traria comporterebbe, invece, 
che il rischio della malattia 
che il legislatore ha voluto 
fs"" ricadere sul datore di la­
voro, venga addossato al la-
vcatore. che. invece, ha il di­
ritto-dovere di usufruire delle 
f-s-

Inoltre, l'art. 2, n. 3 lettera 
h> della Convenzione interna­
zionale n. 52, notificata e re­
sa esecutiva in Italia con la 
legge 2 agosto 1952 n. 1305 
(apDlicabile anche alle Ammi­
nistrazioni pubbliche se non 
è disposto diversamente ai 
sensi dell'art. 1, n. 3 lettera 
b) disDone espressamente che 
la malattia insorta durante le 
ferie ne interrompe il decorso 
(in auesto senso: Pret. Mila­
no, 28 marzo 1978 in Orienta­
menti 1978, 2, 487: Trib. To­
rino, 8 maggio 1978, ibidem 
1978. 2, 488: Trib. Milano. 14 
ottobre 1977, ibidem, 1977, 1. 
1133). 

A ciò si aggiunge che il mi­
nistero del Lavoro e della Pre­
videnza sociale ha sostenuto 
più volte, tra cui in ultimo 
nella circolare n. 239 prot. 
5/30549/FerzC del 28 maggio 
1975 diretta alle organizzazio­
ni imprenditoriali, che la fi­
nalità sociale delle ferie com­
porta l'interruzione delle stes­
se in caso di sopravvenuta 
malattia. E ' chiaro che tale 
principio che il ministro del 
Lavoro ritiene applicabile nei 
confronti dei datori di lavo­
ro privati, a maggior ragio­
ne si deve ritenere applicabi­
le al datore di lavoro rappre­
sentato dallo Staio. 

Quanto poi se le domeni­
che o le altre giornate festive 
debbano essere defalcate dai 
giorni di congedo ordinario. 
in ottemperanza all'art. 2, 
n. 3 lettera a) si ritiene che 
in auesto caso non si appli­
chi ta convenzione in quan­
to l'art. 36 DPR 10 gennaio 
1957, n. 3 stabilisce « un me­
se di congedo ordinario», 
comprendendo quindi espres­
samente le domeniche o altre 
giornate festive. 

Oocita rubrìca e curata da mi 
gruppo di ••part i : Gef iMmo 
Simoneschi, giudice, cui e af­
fidato anche il coordinamento; 
Piar Giovanni Aliava, avvocato 
CdL di Bologna, dotante oni-
vervitarto; Federico P. Frecfia-
ni, decanto universitario; Nino 
Rarrone, avvocato CdL Torino. 
A Cfwesta rubrica ha collabo­
rato l'arr. Nyranne Moihi, 
dell'ufficio leoale CdL dì Mi­
lano. 

( 
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Abbiamo diritto di sapere cosa c'è dentro i prodotti 

Una carta d'identità 
per quello che mangiamo 

Dopo diciotto anni ancora inapplicata la legge - I produttori scrivono sugli involucri 
quello che vogliono - Le sostanze nocive vanno eliminate subito - Una proposta ai lettori 

Un torrone saporito che si 
scioglie in bocca, tenero, al 
cioccolato. Ma quanto cacao 
c'è dentro? La confezione 
arabescata afferma « Si ga­
rantisce di puro cacao » e in 
caratteri microscopici c'è un 
lungo elenco degli ingredienti 
dai quali nasce il suddeto tor­
rone: « miele, zucchero, noc­
ciole, cacao, albume d'uovo, 
ostia coprente, vaniglia ». Ma, 
allora, quanto 6 il « puro ca­
cao »? Era certamente puro 
quando è stato messo nel tor­
rone in piccola quantità, ma 
poi sono state aggiunte tanti 
altri ingredienti. 

Sempre in tema di cacao, 
per esempio, i cioccolatini ne 
contengono al masinio il 25 
per cento. In altri Stati co­
munitari, nel Belgio per esem­
pio, la percentuale di cacao 
deve essere di almeno il 50 
per cento. Ma in Italia non è 
mai dato di sapere quanto è 
il cacao nella cioccolata, tan­
to è vero che poco prima del­
le feste natalizie, un pretore 
preoccupato di difendere gli 
interessi dei consumatori, ha 
sequestrato montagne di cioc­
colatini accompagnati da indi­
cazioni imprecise. 

Buoni propositi 
L'incognita si annida ovun­

que. Sulle scatolette di ton­
no sott'olio è scritto che den­
tro c'è tonno ed anche olio, 
ma non è detto quanto c'è 
dell'uno e quanto dell'altro. 
Così di una scatoletta di car­
ne la pubblicità afferma che 
è « di tutta carne » quando 
invece nel migliore dei casi 
non supera il 35 per cento, e 
non sono neppure elencati i 
vari ingredienti contenuti nel­
la stessa scatoletta come i 

conservanti, i coloranti, gli 
addensanti, e tanto meno è 
indicato in che quantità sono 
presenti. 

Ogni'confezione, insomma, è 
un mistero perché la produ­
zione, aiutata da forze gover­
native non si sa quando inet­
te o interessate, ha fatto in 
modo che il mistero rimanes­
se impenetrabile per tutti i 
consumatori ed anche per i 
piccoli commercianti. Eppure 
da quasi 18 anni ci sarebbe 
stata l'occasione di vedere 
chiaro nei prodotti alimentari 
che finiscono sulla nostra ta­
vola. Al 30 aprile 1962 — di­
cesi millenovecentosessanta-
due — risale infatti la legge 
che avrebbe dovuto discipli­
nare nel nostro Paese l'eti­
chettatura e la pubblicità dei 
prodotti alimentari. Ma la leg­
ge varata dal parlamento per 
diventare operante aveva biso­
gno di un regolamento di ese­
cuzione. In 18 anni, però, il 
governo non è stato capace 
di emanarla. 

Durante il periodo pre-nata­
lizio (quello cioè dei buoni 
propositi durante il quale i 
bambini scrivono letterine 
piene di promesse) l'attuale 
ministro liberale della Sanità, 
Altissimo, promise di sotto­
porre al Consiglio dei mini­
stri il regolamento di esecu­
zione della legge ormai mag­
giorenne che fra l'altro, avreb­
be consentito all'Italia di al­
linearsi agli altri Paesi della 
CEE. Ma l'europeismo di cer­
te forze politiche si fa senti­
re solo quando c'è da trarre 
vantaggi e non quando c'è da 
rispettare impegni. Nella fat­
tispecie l'impegno sarebbe nei 
confronti di una direttiva co­
munitaria approvata dal Con­
siglio dei ministri della CEE 
nel dicembre 1978 che rappre­
senta un primo passo verso 

una regolamentazione comune 
fra i nove Paesi sulla etichet­
tatura, la presentazione e la 
pubblicità dei prodotti alimen­
tari. 

Le legislazioni dei nove Pae­
si, infatti, sono quanto mai 
diverse. Mentre scrivo ho, sul­
la scrivania, tui rotolo di ca­
ramelle di liquerizia con gli 
ingredienti espressi in italia­
no, inglese e francese. Ebbe­
ne, nella versione italiana non 
è fatto alcun cenno ai colo­
ranti contenuti che invece so­
no indicati nelle altre duo 
lingue. Ho conservato anche 
l'involucro di un pacchetto di 
biscotti acquistato in una sta­
zione ferroviaria francese. Il 
contenuto è espresso in quat­
tro lingue e in ogni lingua 
sono indicati ingredienti di­
versi. 

500 mila firme 
La promessa, non mantenu­

ta, del ministro Altissimo, era 
stata evidentemente fatta sul­
la spinta di ben 500 mila fir­
me raccolte dalle Cooperati­
ve di consumatori al motto di 
« Vogliamo sapere cosa c'è 
dentro la scatola». 

Cosa vale infati scrivere in 
una confezione « durata li­
mitata», se non se ne indica­
no i limiti almeno approssi­
mativi? Si tratta di giorni, di 
mesi, di anni? 

I consumatori hanno chie­
sto anche di sapere che trat­
tamenti hanno subito i pro­
dotti o alcuni componenti de­
gli stessi dal momento che 
tutti i prodotti conservati han­
no subito trattamenti come 
la sterilizzazione, la pastoriz-

zazione o la surgelazione. La 
richiesta di fondo è comun­
que quella di indicazioni chia­
re, che non ingenerino equi­
voci, che consentano di fare 
scelte migliori e che permetta­
no anche ai dettaglianti di 
vendere meglio. Per lo uova, 
vendute in scatole è poi indi­
spensabile l'indicazione della 
data nella quale lo uova sono 
state deposto, non tanto quel­
la della confezione. 

C'è una direttiva comunita­
ria in materia, che prevede 
appunto la data della confe­
zione in scatole, ma i tede­
schi, per esempio, la giudica­
no troppo permissiva in quan­
to loro erano riusciti ad otte­
nere l'obbligo di indicare la 
data nella quale lo uova era­
no state deposte... 

Etichette chiare, quindi e 
veritiere, ma siccome ogni 
consumatore e ogni venditore 
non può trasformarsi in un 
esporto di alimentazione, è 
indispensabile fare piazza pu­
lita di tutti gli ingredienti no­
civi, o sospettati tali, che en­
trano negli alimentari. Quan­
do ingerisce qualcosa, insom­
ma, il consumatore deve esse­
re sicuro che non subirà dan­
ni. Da parte di molti pro­
duttori e di certe forze con­
servatrici c'è infatti la ten­
denza a mantenere in com­
mercio e nella produzione an­
che le sostanze dubbie, tra­
sformando cosi gli uomini in 
cavie. 

Questa tendenza è molto ac­
centuata al Parlamento euro­
peo dove il gruppo comunista 
fa un grande sforzo per inse­
rire in tutte le diretive comu­
nitarie il principio della eli­
minazione di ogni sostanza 
che sia stata provata nociva o 
dubbia. Se è nociva va elimi­
nata immediatamente senza 
tutti quegli intervalli di tem-

205} 11À 1 
,t — " ^ -̂ Itlfi'tntìtn*! funi-i 

• --—— NulrilMi in/t'iitulhni 

r- Ingredienti 

J .- tJ.m:fàn.laiUim.clit\lil. 
I nanujxlurer or •'isliibulor 

• r- Nil uttjtM sfatatimi 

5-
PelB'sFiiiest £ 

Peas >: 

r 

Jim's 

IhDA sv'.lv/ 

Infomuluvi fvr.el fon t\hk) ^ ~L 
Keepfroien 

Roast Deci Dinner'— 
Mashed 
polatoes 
flo.islbcef 
wJlh gravy 

Peni and 
carrols 

* • » - « l i t i 

in 

p CtvmiiDN vr liiu.ll lume 
—I i>/ !/«• {imititi. 

dia tirale unii noi iittihikltiig) 

- Civili iiNi>/if<f</iiiiifr in 
ilei rrtiMHX wifi 11'/ lite aiin'uni 

//ili s/jltirii-ij/ nuiy t* UNII itii/y 
i/ llu- inultiil nieiif i" emetti 
liti ntititinum n-tiittriiiiciit. 
t>l lite giihli tmf ft<t 
"/mjii /i. j | ini./vciv ' ilmuet\ 

J 
Nel UMglil i |jfniir/il 

Due esempi di etichette su prodotti americani. Sono indicati 
gli spazi In cui vanno inserite le informazioni. Nell'ordine, 
rispetto all'etichetta in allo, si indica: il nome del cibo, le 
Informazioni nutritive, gli ingredienti, i nomi e gli indirizzi 
dell'azienda confezionatrice, produttrice o distributrice, indi­
cazione del peso netto. 

pò richiesti per « smaltire le 
scorto » dando così la prece­
denza agli interessi dei pro­
duttori rispetto alla salute del 
cittadini. Anche le sostanze 
dubbio vanno eliminate. Se 
poi saranno assolte, ritorne­
ranno ad essere le benvenute 
fra i genere di consumo. 

Proprio in questo periodo, 
quindi, nel quale l'inflazione 
corrode i salari e in molti ca­
si 1 produttori cercano di man­
tenere immutati i loro gua­
dagni puntando sullo scadi­
mento della qualità, è neces­
sario che i consumatori sia­
no attenti e combattivi. 

Per questo facciamo una 
proposta ai lettori dell'Unità, 
cioè di inviarci (o indicarci) 
etichette o confezioni che de­
scrivono In modo incompleto, 
distorto o confuso i contenuti 
della confezione stessa. Sarà 
una bella antologia del modo 
nel quale si svolge attualmen­
te in Italia il mercato alimen­
tare affidato allo spontanei­
smo e indicherà, se ancora 

ce ne fosse bisogno, la neces­
sità sempre più pressante da 
parte del governo di varare fi­
nalmente, dopo 18 anni, il re­
golamento della legge sulla 
etichettatura per evitare ai 
consumatori le occasioni quo­
tidiane di essere frodati, in­
gannati o minacciati nella sa­
lute. 

Stampare su una etichetta o 
su una confezione qualche pa­
rola e alcune misure di peso 
non costa nulla, se si pensa 
solo al costo della stampa. 

Ai produttori invece costa 
molto di più rivelare cosa c'è 
dentro certi prodotti che po­
trebbero non essere graditi 
ai consumatori. Ma dalla fa­
se infantile del consumismo 
incontrollato, i consumatori 
italiani sono entrati nella ma­
turità. Bisogna quindi fare l 
conti con loro, a incomincia­
re dalle etichette dei prodotti. 

Vera Squarcialupi 

Una conquista dopo le polemiche delle associazioni USA per la difesa dei consumatori 

L'etichetta «chiara» degli americani 
Come vengono indicati i contenuti per permettere i raffronti - Le resistenze delle aziende produttrici 

Cosa c'è dentro? E ' megl io 
questo o que l l o? Q u a n t o se n e 
potrà mangiare? A tutte queste 
domande potrebbe offrire qual­
c h e risposta l 'e t ichet taggio in­
formativo, c ioè u n a normativa 
uni f icante e chiara r iguardante 
il valore nutr i t ivo , le sostanze 
agg iunte ( a d d i t i v i ) e la loro 
funzione , le tecnologie di pro­
duzione , le modal i tà di conser­
vazione e di preparazione, ri­

portata sul la confezione di o-
gn i prodotto a l imentare . 

Po iché la s i tuazione legisla­
tiva italiana in meri to e suf­
f ic ientemente carente ed arre­
trata è forse ut i le presentare 
cr i t icamente l'esperienza ameri­
cana in materia. 

L'ct ichettaggio informativo 
(ÌVutrition Labc l ing ) è u n con­
cetto ed u n obiett ivo elabora­
to dal le associazioni dei con­

sumatori americani a partire 
dal 1960 e success ivamente for­
malizzato con alcuni atti legi­
s lat iv i . Tut tav ìa questa regola­
mentaz ione è volontaria, a me­
n o c h e il prodotto si r ichiami 
ad u n qualsiasi carattere nutri­
z ionale o sia arricchito di par­
ticolari nutr ient i . 

La legislazione ha introdotto 
norme molto rigide sul tipo di 
informazione e d i notizie che 
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Tutti gli ingredienti 
sui prodotti marchio Coop 
Da quasi un anno i prodotti con mar­

chio Coop. in vendita esclusiva nei negozi 
cooperativi, sviluppano l'etichettaggio in­
formativo. I prodotti Coop con queste ca­
ratteristiche sono oltre duecento, in diver­
sissimi settori merceologici: si va dalla pa­
sta al riso, ai biscotti, aperitivi, liquori, 
succhi di frutta, conserve vegetali e ani­
mali, caffè, tè, cacao, oli d'oliva e di se­
mi, sottaceti e sottoli, burro, margarina, 
yogurt, ecc., fino ai detergenti, ai saponi 
e ai prodotti per l'igiene personale. 

Una grossa operazione dunque che ab­
braccia prodotti di largo consumo e che 
coinvolge decine di aziende industriali. 

Come ha impostato la Coop il suo si­
stema informativo sui prodotti? 

Innnanzitutto ha ribaltato i pesi fra gli 
elementi costitutivi delle etichette: 11 50 
per cento dello spazio all'informazione, il 
20 per cento alla definizione merceologica 
del prodotto, il resto alla illustrazione e 
al marchio. 
' Basta guardare invece una qualsiasi al­
tra etichetta per verificare che l'imposta­
zione 6 opposta: massimo risalto al nome 
di fantasia, alle illustrazioni, colori ecc., 
un'informazione spesso generica e non 
pertinente; i pesi, i contenuti ecc. in ca­
ratteri Illeggibili. 

Quindi i prodotti sul mercato tendono 
a lavorare sulla fantasia, la Coop punta in­
vece sulla ragione e sulla razionalità delle 
scelte fondate suH'informazione. I prodotti 
Coop hanno l'indicazione di tutti i compo­
nenti in ordine decrescente di quantità, 
con la sola eccezione per quei procedi­
menti industriali che non garantiscono 
sempre l'identica quantità di prodotto: 
sono i casi, ad esempio, delle conserve a-
rumali. 

Gli additivi sono tutti dichiarati e viene 
specificata la loro funzione, salvo nei ca­
si degli aromi, in cui vi sono difficoltà og* 

. gettive e soggettive (dei produttori) a di­
chiarare la miscela. Poi, con l'aiuto deter­
minante di nutrizionisti e di dietologhi, le 
etichette sono state completate con le in-

• dicazioni dei valori nutrizionali (proteine, 
carboidrati, grassi, sali minerali, ecc.), e 
dell'apporto calorico. Non tanto per cari­
care di valori speciali i prodotti Coop. 
quanto per fornire al consumatori elementi 

per regolare l'alimentazione. 
Informazioni ulteriori riguardano le mo­

dalità di impiego e di conservazione, indi­
cazioni sulla provenienza e sui processi 
Industriali. Una realizzazione quindi seria 
ed ampia, questa della Coop; peccato che 

' finora in Italia sia unica. 

possono essere presenti sull'eti­
chet ta di u n prodotto confe­
z ionato : intenzionalmente esse 
dovrebbero essere - e l emento di 
educazione e di moralizzazione. 
La novità sostanziale di queste 
normat ive è c o m u n q u e l'infor­
mazione nutrizionale, i cui o-
bie l t iv i , nel le intenzioni del le­
gislatore, dovrebbero essere: 
permettere ni consumatore il 
confronto fra prodotti sul la ba­
se ilei \ a lore nutr i t ivo; facili­
tare il consumatore nella pia­
nif icazione e . nella composizio­
ne d i una dieta bilanciata; met­
tere il consumatore in grado 
di valutare i nuovi prodotti 
proposti su l mercato. 

II IVutriliou [.ahcliug, obbli­
gatorio n e l caso d ì prodotti 
a fortificati » o di particolare ca­
rattere dietet ico, d e v e contene­
re le seguent i specif icazioni: 
peso o vo lume della porzione 
consigl iata; numero di porzio­
ni per contenitore; calorie for­
n i te dal consumo di una por­
z ione; proteine, carboidrati e 
grassi forniti dal c o n s u m o di 
una porzione ( i n g r a m m i ) ; la 
percentuale di nutrienti appor­
tati dal consumo di una porzio­
ne rispetto ai l ivel l i di assun­
zione raccomandati , per una sc­
ric d i nutr ient i ; informazioni 
facoltative possono riguardare 
gl i apporti di sodio e colestero­
lo, sempre forniti dal consumo 
di una porzione, al f ine d i 
consent ire una scelta motivata 
a que l l e persone c h e per ra­
gioni d i prevenzione devono ri­
durre tali apporti; altre indi­
cazioni facoltative possono ri­
guardare i l contenuto in acidi 
grassi insaturi , altre v i tamine e 
sali mineral i . 

E* prevista inoltre la dichia­
razione esauriente d i tutti gli 
ingredient i presenti nel prodot­
to f inito , in ordine decrescente 
d i quant i tà . Recentemente e 
stato proposto di agg iungere al­
le informazioni quel la relativa 
al la quant i tà di saccarosio ag­
g iunto , percentualmente presen­
te n e l prodotto. 

I-a figura accanto riporta u n 
e sempio d i informazione stam­
pata s u una confezione di lat­
te parzialmente scremato. Que­
sto m i n i m o di informazione non 
è stato naturalmente accettato 
dal l ' industria americana senza 
resistenze, l - i g i iut i f icazìonc sta 
sempre , ovv iamente , nel pro­
blema dei corti cl ic riducono i 
profitti . -

I costi sostenuti dal produt­
tore per adeguarsi a l l ' e l id ic i -
taggio informativo ( c h e incido­
no per circa i l A per cento su l 
prezzo del prodotto al det tag l io ) 
e per mantener lo ( m e d i a m e n t e 
pari al l '1 ,6 per cento , sempre 
sul prezzo al det tag l io ) salgo­
no per i prodotti es tremamente 
compless i o naturalmente varia­
bili ( e s e m p i o : v d s c , conserve 
di f rut ta ) a l ivel l i ingiustifìca-
bili , a lmeno a «letta dei pro­
duttori . ; ' 

Molte resistenze e perplessi­
tà dell ' industria sono nuche con­
seguent i «11'obbligo d i indicare 
la l i l la di lutti gli iugrcdicnl i 
che si ritrovano noi prodotto 
confezionato, anche se p rec t i ti 
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Un esempio di etichettatura americana in uso per il latte. 

sotto forma di addit ivi o solo 
in tracce nei prodotti interme­
di . 

Le opportunità e g l i s t imol i 
indott i dall'esperienza america­
na sono c o m u n q u e lodevoli . A-
b i tua lmcntc i l consumatore con­
sidera prioritarie nel la scelta 
di u n prodotto a l imentare mo­
tivazioni edonist iche ed orga­
nolett iche, segui te da motiva­
zioni di salute , di convenienza 
economica ed infine d i nutri­
z ione. Qualora il consumatore 
sia informato e mot ivato s u l 
p iano nutrizionale, p u ò riflette­
re e modificare le proprie abi­
tudini al imentari . Le diverse 
indagini condotte sul l ' impatto e 
sul comportamento indotto dal 
Xutri t ton l a b c l i n g hsr .no mo­
strato c o m e i l 50-70 per cento 
dei consumatori prende in con­
siderazione l ' informazione nutri­
zionale all'atto dell 'acquisto e 
come i l 30-f l ) per cento usa 
tale informazione per pianifica­
re le proprie abitudini al imen­
tari. 

P e r nitro l e cri t iche maggio­
ri riguardano il l ivel lo di com­
prensione del ÌVutrition l a b c l ­
ing : termini c o m e « sodio B e 
(colesterolo» o «l ivel l i d i assun­
zione raccomandati » sono spes­
so sconosciuti o erroneamente 
interpretati dal consumatore, 
clic d i fronte alla difficoltà, 
desiste dall ' intenzione di utiliz­
zare i l n formazione. 

Ciò spiega c o m e l'obicttivo 
della Conferenza della Cosa 
Bianca s u Al iment i , nutrizione 
e sa lute del 1 9 6 9 , c ioè la pos-
sibil i la di permettere ni conati-
malori m e n o abbienti la com­
posizione di una razione gior­
naliera bilanciala, sembri più 
frutto d i un tipico populismo 
clic ili una precisa analisi ed 
intenzione di intervento a li­
vel lo culturale e sociale. 

L'uso del Nutr i l ion l a b c l i n g 
nella pianificazione degl i acquisti 
e della razione giornaliera e 
infatti in funzione dell 'età, del­
la condizione socio-economica, 
del la comprensione dell'informa-. 
z ionc nutrizionale, a sua volta 
detcrminata dal l ive l lo cultura­
l e : come dire c h e è diventato 
u n o status-symbol per certo esta­
bl ishment intel lettuale , mentre 
e pressoché inuti l izzato dai con­
sumatori anziani , m e n o abbien­
ti o a l ivel lo culturale inferiore. 

Nonostante questo l imitazioni 
e queste contraddizioni, c h e ri­
mandano alla necessità d i pre­
disporre campagne di educazio­
ne e d i informazione al imen­
tare, appare ev idente come il 
Nutri t ion Labcling abbia sti­
molato tanto i produttori come 
ì consumatori americani , d iven­
tando una specie di marchio di 
garanzia circa la « trasparenza > 
della composizione dei prodot­
ti confezionati . 

It futuro riserverà sempre 
più spazio ad abitudini basate 
s u un'al imentazione d i « servi­
zio », composta di piati i pron­
ti, prodotti confezionati e for­
mulazioni n u o v e : o il consu­
matore penserà di nascondersi 
dietro la nostalgìa de l b u o n 
minestrone della nonna ( m a a 
prepararlo ch i ci metteremo? 
K le carote a c h e prezzo sa­
ranno da l frut t ivendolo?) , oppu­
re si armerà del suo diritto, 
quel lo di conoscere e scegliere 
ogni prodotto, di difendere la 
sua salute, di mangiare e spen­
dere equi l ibratamente. L'infor­
mazione nutrizionale sarà una 
garanzia ed un importante sli­
molo verso una nuova cultura 
del processo al imentare. 

Marco Riva 
(esperto dì tecnologia 

alimentare) 

« Di tasca nostra », una rubrica sugli alimenti 

Tra conservanti e coloranti 
una trasmissione TV 

su un terreno che scotta 
I prodotti, chiamati per nome e cognome, esaminati da esperti 
dell'alimentazione - Ammoniaca in una merendina per bambini 

ROMA - / dentifrici? Inutili. 
Ivi compresi quelli « venduti 
solo in farmacia »: per l'igie­
ne della bocca basta usare 
uno spazzolino e un pizzico 
di bicarbonato. Le acque mi­
nerali? Delle « levissime » non 
c'è traccia, è « pesante » la 
Ferrarelle, e pure la Sange-
mini; e su trentasei tipi di 
minerali esaminate in labo­
ratorio, quasi tutte sono ri­
sultate più pesanti della pu­
ra acqua di acquedotto (com­
prese le quattro più famose 
di Roma: Appia, Claudia. Lau­
rentina, San Paolo). 

L'olio d'oliva? Praticamen­
te inesistente tra i tipi messi 
iti commercio, che sono quasi 
lutti rettificali e sottoposti 
a varie diavolerie chimiche. I 
guanti di gomma? Allergici. 
Gli amuri? Per niente dige­
stivi, bensì traboccanti di al­
cool spiritoso. Le merendine? 
Impiastri (in una, Fiesta 
Snack, è stata riscontrata am­
moniaca); e te varie creme 
simlmabtli (Nulella, Ciocovel-
la, Latte Mu e simili) di ca­
cao hanno solo l'idea, ma in 
compenso vantano percen­
tuali così alte di grassi da 
risultare il cibo più inadatto 
per quell'infanzia alla quale 
è consacrato. 

Queste (e altre) le scoper­
te che si possono fare, se­
guendo la rubrica « Di tasca 
nostra », una trasmissione del­
la redazione economica del 
TG2 curata da Tito Cortese 
e Stefano Gentiloni, che è co­
me una caccia al tesoro alla 
rovescia, una coraggiosa sor­
tita nella formidabile giungla 
dei prodotti e dei consumi. 

Un terreno che scotta: con 
nome e cognome, marche, 
slogan, prezzi e analisi di la­
boratorio, la trasmissione sol­
leva molti veli e mostra la 
nuda realtà; appaiono così 
truffe a mano salva, falsi in 
commercio, ingredienti noci­
vi, prezzi arbitrari, prodotti 
fasulli, merci gonfiate. 

« Il nostro — dice Tito Cor­
tese — non vuole essere un 
dialogo sui viasshni sistemi, 
ma semplicemente un servi­
zio alla gente, un intervento 
concreto sul quotidiano, uno 
strumento di informazione. 
Magari, per riuscire soto a 
portare i consumatori a leg­
gere le etichette, a capire il 
significato di certi elenchi di 
ingredienti. E conoscere vuol 
dire anche rifiutare, magari ». 

// cibo che uccide. E' il tì­
tolo di un libro, ma anche la 
sintesi cruda di una verità. 
Una signora omicidi impal­
pabile e spesso seducente si 
aggira come una fata cattiva 
nelle cucine, nei nostri fri­
goriferi e sulle nostre men­
se. Attenzione a quello che 
mangiate, pericolo. 

a La chimica nei piatti, gui­
da completa ai veleni alimen­
tari», edita dalla Cooperativa 
Centro documentazione di Pi­
stoia, è un opuscoletto ag­
ghiacciante. I coloranti, ad 
esempio, spargono veleni ' dai 
colori brillanti o gentili, i-
niettano nelle cose che ci 
piacciono dì più, i gelati, le 
caramelle, le torte, i boti-
bons, o in quelle delicate dei 
nostri bambini. Ci intossica­
no affabilmente, quasi poeti­
camente: veleni che si chia­
mano Curcumina o zafferano 
delle Indie, Cocciniglia-acido 
carminìco, Azorubina color 
rosso, Scarlatto Gn, Blu pa-
tent, Verde acido brillante, 
Terra d'ombra bruciata. Ma 
dietro l'etichetta suggestiva, 
si celano sottili insidie che 
vanno lontano: nel migliore 
dei casi, provocano allergie,. 
ma spesso sono conosciute co­
me <t cancerogeni » e sicura­
mente cancerogeni (è il caso 
non solo del famigerato Ama­
ranto E123, ma anche del 
Rosso Cocciniglia E124, del 
Rosso Scarlatto E125, del Blu 
Patenl E131, del Nero E152, 
e di tanti altri). 

E dopo i coloranti i con­
servanti (gli additivi aggiunti 
agli alimenti per evitare le al­
terazioni causate dai micro­
organismi): specie di invisi­
bili mostri dediti all'unica, 
funzione di intossicarci, dai 
nomi misteriosi e complicati 
(calcio benzoato, acido salici­
lico, propile ossibenzoalo, a-
nidride solforosa, i famigera­
ti potassio nitrito e nitrato); 
e poi gli antiossidanti (addi­
tivi usati per impedire l'os­
sidazione degli alimenti du­
rante lo stoccaggio), i geltfi-
canti, gli addensanti, gli sta­
bilizzanti, gli emulsionanti a 
tensioattivi, gli aromatizzanti 
(sostanze, queste ultime, che 
«possano risultare molto pe­
ricolose data la presenza, nei 
loro componenti essenziali, di 
metalli pesanti, arsenico e 
piombo »). 

E poi, ancora, proviamo gli 
intorbidenti, i nutrienti (ce­
di gli inutili e carissimi ali­
menti dietetici), gli edulco­
ranti o dolcificanti, gli anti­
biotici, i chiarificanti. In con­
clusione, •? mangiamo cadave­
ri, anzi mummie ». 

Dice Tito Cortese: e La car­
ne Simmenthal, ad esempio. 
è venduta soprattutto sulla 
suggestione di una campagna 
che batte sul suo bel "sano" 
colore rosso, che è il solo co­
lore dato dal potassio nitra­
to, una sostanza pericolosa: 
mentre la stessa carne, come 
tutte le altre in scatola, po­
trebbe essere venduta benis­
simo senza aggiunta di alcu­
na sostanza additiva. Solo che 
l'azienda ci guadagnerebbe di 
meno... ». 

I polifosfati ad esempio 
(tanto usati nei formaggi, nei 
budini e nei salumi) servo­
no soprattutto a trattenere 
acqua e Quindi a gonfiare ed 
appesantire i prodotti, « fro­
dando così il compratore che 
acquisterà un prodotto il cui 
peso è costituito principal­
mente da acqua. 

Non c'è difesa. Almeno in 
Italia, almeno sino ad oggi. 
Dice Stefano Gentiloni, l'altro 

curatore del programma te­
levisivo: « Anche quando so­
no chiamate in causa diret­
tamente e pubblicamente, da­
ti, analisi e magagne alla ma-
no, le industrie in genere u-
sano la politica del silenzio, 
guardandosi bene dal replica­
re; e sul piano legislativo, 
purtroppo, abbiamo niente o 
quasi: siamo i consumatori 
più abbandonati d'Europa. In 
più, manchiamo anche di 
strutture: non esistono che 
pochissimi laboratori pubbli­
ci (i quali intervengono solo 
sul caso-limite, il famoso to­
po nella bottiglia del latte) e 
le Stazioni sperivientali di 
Stato, vedi caso, hanno come 
sovvenzhnatori proprio quel­
le stesse aziende che dovreb­
bero controllare... ». 

L'industria è fortissima e 
protetta, ma i consumatori 
possono unirsi e diventare li­
na grande voce, un formida­
bile strumento di pressione. 
In molti Paesi europei, da al­
cuni anni sono sorte infatti 
combattive organizzazioni di 
consumatori, che si pongono 
come veri e propri interlocu­
tori del potere politico e del­
la stessa produzione. In Ger­
mania c'è il potentissimo 

AGV, con 7 milioni di ade­
renti, 32 associuzioni e 130 
centri locali d'informazione; 
in Inghilterra, la Consumer's 
Association, co» 129 centri lo­
cali; organismi simili opera­
no in Belgio, Francia, Olan­
da, Svezia, Norvegia; molti 
sono diventati enti pubblici, 
con tanto di sovvenzioni sta­
tali e organi di stampa che 
contano. 

In Italia, non esiste niente 
di simile se non a livello pri­
vato e volontaristico, con 
scarso seguito e debole riso­
nanza (incidenti spiacevoli a 
parte, come quello che a suo 
tempo coinvolse l'Unione Con­
sumatori di Vincenzo Dona, 
accusata di avere accettato 
quattrini dalle aziende). 

Qualcosa comincia a muo­
versi, però. Un progpHo di 
legge per la tutela della salu­
te e la difesa del consumato­
re è stato presentato di re­
cente dal PCI e, per iniziativa 
congiunta dei sindacati e del­
le Cooperative, sta per esse­
re varata una vera associa­
zione dei consumatori, con 
larga buse di massa. È ma­
gari questa è la volta buona. 

Maria R. Calderoni 

Un'interrogazione al Senato 

Perché è stato 
autorizzato questo 

olio «dietetico»? 
Un prodotto Star - Le indicazioni sulla 
confezione non corrispondono alla legge 

I senatori Pollidoro, Bondi, Miana e Urbani hanno 
presentato al ministro dell'Industria e Commercio que­
sta interrogazione (con risposta orale in commissione) 
sull'autorizzazione concessa dal ministero alla vendita 
dell'olio Desy della Star: 

« I sottoscritti chiedono di interrogare il ministro 
delle. Sanità per sapere se non ritenga contraria alla 
lettera ed allo spirito della legge n. 327 del 29 marzo 
1951 l'autorizzazione concessa alla Star S.p.a. di Agrate 
Brianza (Milano) di mettere in vendita l'olio dietetico 
Desy recante un'etichetta nella quale tra l'altro è scritto 
che l'olio Desy è, quindi, particolarmente indicato per 
coloro che presentano un'alterato metabolismo dei grassi. 
La legge su richiamata infatti all'art. 10 recita: E' vie­
tato usare sulle etichette e sugli eventuali fogli illu­
strativi espressioni di qualsiasi sorta allusive ad azioni 
preventive o curative o che lascino supporre un'efficacia 
superiore a quella realmente posseduta dal prodotto. 

«Gli interroganti fanno rilevare che a norma della 
citata legge - art. 5 - il decreto ministeriale dì autoriz­
zazione comprende non solo le caratteristiche del pro­
dotto ma anche "le confezioni e gli annessi fogli illu­
strativi" ». 

S e m p r e ' p i ù spesso accade 
di vedere sul mercato pro­
dotti recanti in etichetta la 
dicitura a dietetico » e posti 
in vendita anche nei super­
mercati . Cosa sono i pro­
dotti dietetici Io definisce la 
legge 2 9 marzo 1951 n . 3 2 7 , 
che discipl ina la produzione 
e la vendita di al imenti per 
la prima infanzia e di pro­
dotti dietetici. 

All'art. 1, secondo com­
ma, s i legge : <r Sono consi­
derati dietetici i prodotti ai 
quali o per processo di la­
vorazione o per addizione di 
particolari sostanze, sono sta­
te conferite particolari e de­
finite proprietà dietet iche». 

All 'art . 2 , la legge chia­
risce c h e : « La produzione 
a scopo di vendita di ali­
ment i della prima infanzia 
e di prodotti dietetici, e 
subordinala all'autorizzazio­
n e de l ministero della Sa­
nità previo accertamento dei 
requisiti tecnico-igienici che 
saranno stabiliti dal regola­
mento per l'attuazione del­
la presente legge ». Per que­
sta legge i regolamenti di 
attuazione, sono stati appro­
vati rapidamente mediante il 
D P R 3 0 maggio 1953 n. 
5 7 8 . 

Con questi la legge indica 
quali s iano le prassi per ot­
tenere l'autorizzazione dal 
ministero della Sanità, c o m e 
formulare le domande, come 
corredarle, e, una volta ot­
tenuta l'autorizzazione, cosa 
i l prodotto deve o non deve 
riportare in etichetta, come 
è chiarito negl i articoli 9 
e 10 del lo stesso decreto. 

Art . 9 : « Cl i a l iment i per 
la prima infanzia e d i pro­
dotti dietetici, al fine di con­
sentire la buona conserva­
zione degl i a l iment i stessi e 
del le loro qualità dietet iche, 
devono essere venduti in 
confezioni originali , adegua­
te all 'uso, muni te di efficace 
chiusura di garanzia e re­
cante all 'esterno, in modo 
ben visibi le , in l ìngua ita­
l i ana: 1 ) la denominazione 
e l ' indicazione della natura ' 
de l prodotto; 2 ) il nome, la 
ragione sociale e la sede del­
la ditta produttrice e del lo 
s tabi l imento; 3 ) l 'eventuale 
tabella di somministrazione; 
- l ) la composizione effettiva 
analitica del prodotto; 5 ) il 
»eso net to; 6 ) la data di 
produzione o l eventualmen­
te la validità del prodotto. 
ove occorrano a giudizio del 
ministero delia Sani tà; 7 ) 
gli estremi del decreto che 

ne autorizza !a produzione». 
Art . 1 0 : « E* vietato usa­

re sul le et ichette e sugl i 
eventual i fogli illustrativi 
esnressìoni di qualsiasi sor­
ta allusile ad azioni preven­
tive o curative che lascino 
supporre una efficacia supe­
riore a quella realmente pos­
seduta dal prodotto. E' vie­
tato anche l'uso di espressio­
ni '"raccomandata da medi­
ci"* e s i m i l i : nonché la ri­
produzione d i attestazioni d i 
pareri di medic i ed espres­
sioni di esaltazione del pro­
dotto tali da trarre in in­
ganno gli acquirenti . Sono 
vietate altresì espressioni 
non precise o che in qualun­
que modo possano generare 
dubbi sulla natura, qualità 
e proprietà dei componenti , 
del prodotto dietetico. Sono 
vietate altresì dichiarazioni 
del - enere a mezzo di gior­
nal i , riviste, radio ed altri 
mezzi di propaganda *. 

Questa la legge, e questo 
il prodotto dietetico cui si 
riferisce l'interrogazione so­
pra riportata e la sua eti­
c h e t t a : « O l i o di semi di 
mais Desy - Vitaminizzato -
Al imento dietetico. Desy e 
un olio dietet ico che , per il 
s u o alto contenuto naturale 
di acidi essenziali e per la 
giusta integrazione delle vi­
tamine F, e 1 ) 6 (v i tamine 
c h e entrano nel metabolismo 
dei grassi) può costituire il 
condimento più appropriato 
per una dieta specifica. De­
sy è. quindi , particolarmen­
te indicato per coloro che 
presentano un alterato meta­
bolismo dei gnosi; inoltre 
le naturali caratteristiche di 
leggerezza e gustosità che gli 
derivano dal mais . Io ren­
dono adatto ad un largo u;o 
nella cucina quotidiana ». 

A questo segue l'analisi 
media percentuale, l'elenca­
zione degli ingredienti e 
quindi gli estremi del decre­
to che ne autorizzano la 
produzione. 

Da una parte abbiamo 
au indi un preciso disposto 
c h e giustamente vieta frasi 
a l lusive ed espressioni non 
precise, dall'altra un pro­
dotto, che con regolare au­
torizzazione usa in etichetta 
espressioni al lusive e termi­
n i non precisi . 

E ' « insto chiedersi come 
può essere accaduto che u n 
ministero prima vieti , quin­
di . lo stesso, autorizzi a vio­
lare quanto ila lui stesso 
precedentemente disposto. 

s. m. 
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Dopo una tragedia del 1974 una rigorosa proposta di legge 
Centrali nucleari: prò o con­

tro? L'acceso confronto tra i 
sostenitori e gli oppositori del­
l'energia nucleare ha reso 
maggiormente coscienti i cit­
tadini sull'entità delle conse­
guenze che possono aver per 
la popolazione certe tecnolo­
gie non adeguatamente con­
trollate. 

Si deve prendere atto della 
esistenza di una serie di in­
dustrie in cui il verificarsi di 
un incidente può comportare 
elevati rischi, per molte per­
sone contemporaneamente e 
per l'ambiente. 

Non è corretto generalizza­
re i dati relativi ad altri Pae­
si; bisognerebbe infatti tener 
conto della distribuzione ter­
ritoriale delle industrie peri­
colose, dell'affidabilità dei si­
stemi di sicurezza e della or­
ganizzazione dei controlli. Pur 
con questa limitazione, in ba­
se a fonti americane o del 
Regno Unito, risulta logico at­
tendersi, a titolo di esempio: 
per esplosioni o incendi: da 
cento morti in su una volta 
su dieci anni, da mille morti 
in su una volta ogni cento an­
ni; per caduta di dighe: cir­
ca mille morti una volta ogni 
cento anni, circa diecimila 
morti una volta ogni mille 
anni. 

Non mancano gli esempi di 
disastri accaduti realmente. 
come quelli di Flixborough, 
Gran Bretagna (giugno 1974), 
dove vi furono 28 morti ed 
un centinaio di feriti nello 
scoppio di una fabbrica chi­
mica, la Nypro. L'incidente 
si produsse in una giornata 
non lavorativa altrimenti le 
vittime avrebbero potuto es­
sere 280. Ma vi è anche una 
cronaca dolorosa di centinaia 
e migliaia di morti provocati 
da miniere e dighe. 

Sorge quindi l'esigenza di 
adeguare gli strumenti di pre­
venzione per far fronte a 
quelli che ormai vengono de­
finiti come « grandi rischi ». 

Il Paese che ha affrontato 
con maggior determinatone 
questo problema è la Gran 
Bretagna che, partendo dal 
1974, proprio a seguito del­
l'incidente di Flixborough, ha 
rinnovato profondamente l'as­
setto legislativo riguardante 

Come in Inghilterra 
si vogliono controllare 
gli impianti pericolosi 

Quanto rimase dello stabilimento di Flixborough dopo l'esplosione del 1974. 

la prevenzione dei rischi pro­
fessionali ed è arrivata nel 
1978 ad una proposta di leg­
ge per la prevenzione dei 
grandi rischi. Anche se tale 
legge non sia ancora stata 
approvata per le vicende po­
litiche di quel Paese, essa 
costituisce un esempio molto 
importante di quella regola­
mentazione alla quale è au­
spicabile si arrivi. 

La proposta inglese (Hazar-
dous Installations Regulations 
1978) prevede in sintesi i se­
guenti punti: la classificazio­
ne delle sostanze pericolose 
in quattro gruppi, distinguen­
do tra sostanze tossiche, e-
stremamente tossiche, alta­
mente reattive, infiammabili; 
la definizione per ciascun 
gruppo di un livello per il 
quale è richiesta la notifica 

ed un altro per il quale è ri­
chiesta una indagine dei ri­
schi, in relazione alle quan­
tità detenute o lavorate; l'at­
tribuzione all'* Esecutivo per 
la salute e sicurezza » dei po­
teri per l'acquisizione delle 
informazioni dettagliate su­
gli impianti pericolosi e la 
responsabilità di sovraintende-
re alla definizione dei rischi 
e di dare prescrizioni tecni­
che vincolanti; lo modalità 
per la definizione dei rischi. 

Per l'indagine di rischio 
viene richiesto uno studio det­
tagliato che comprende: la 
rappresentazione schematica 
di ogni impianto, la capaci­
tà produttiva e tutti i dati 
del processo produttivo ne­
cessari ad identificare le sor­
genti dei rischi; 

i fattori che possono deter­

minare un rilascio catastrofi­
co di energia o di sostanze 
tossiche, le misuro di preven­
zione adottate e la valutazio­
ne della quantità massima di 
sostanze o di energia che po­
trebbero essere rilasciate in 
caso di incidente catastrofi­
co; 

la struttura organizzativa. 
dell'industria, la qualificazio­
ne e l'esperienza del perso­
nale; 

dati sull'ammontare e la di­
stribuzione della popolazione 
nelle vicinanze degli impian­
ti; 

la valutazione quantitativa 
del rischio e delle probabi­
lità che si verifichi, insie­
me con la stima del numero 
di persone la cui salute o si­
curezza potrebbe essere dan­
neggiata; 

la documentazione relativa 
alla progettazione, all'eserci­
zio ed alla manutenzione; 

l'elenco dei sistemi di •>»•" 
tezione del personale dagli ef­
fetti connessi con i rilasci; 
' i piani di emergenza. 

La proposta di legge non 
poteva non trovare forti op­
posizioni da parte di coloro 
che vedono l'accrescersi dei 
controlli dello Stato sui pro­
cessi produttivi come una li­
mitazione della libertà di im­
presa, per cui è spiegabile 
che anche in Gran Bretagna, 
dove la pressione dell'opinio­
ne pubblica ò forte, si sia 
arrivati ad una situazione di 
impasse, soprattutto dopo la 
vittoria elettorale dei conser­
vatori. 

Bisogna rendersi conto, pe­
rò. che con la diffusione cao­
tica e incontrollata dell'indu­
strializzazione e con l'invec­
chiamento degli impianti i ri­
schi per la popolazione ten­
dono ad aumentare. Non vi 
sono soltanto rischi sanitari. 
perchè il verificarsi di gros­
si incidenti comporta lunghe 
fermate degli impianti e co­
sti rilevanti anche in termi­
ni economici per la colletti­
vità e l'impresa. 

Lo Stato deve rinnovarsi in 
conformità con l'evoluzione 
del sistema produttivo e, so­
prattutto in Italia, è necessa­
rio collegare ogni ulteriore 
sviluppo industriale a reali 
capacità di controllo (basti 
pensare, invece, alle difficol­
tà di applicazione anche solo 
della legge Merli). La rifor­
ma sanitaria ha « in nuce » 
gli elementi per una tale e-
voluzione, ma pei realizzarsi 
è necessario, da una parte 
che si creino organismi di 
controllo efficienti bene or­
ganizzati e capaci di adatta­
re il loro funzionamento alla 
realtà operativa (in questo 
caso un ruolo importante do­
vrebbe avere l'Istituto supe­
riore per la prevenzione e la 
sicurezza del lavoro) ma d'al­
tro canto è necessario che 
si faccia strada un nuovo 
modo di condurre le aziende 
industriali. 

Antonio Cardinale 
(Esperto di sicurezza degli 

impianti nucleari) 

Allarmanti indagini a Firenze e Bologna 
_. . . J i ' " " ~~ • i « » - ^ ^ ^ — ^ 

Tisana di tiglio 
con parti di piombo 

Nei corpi umani del XX secolo si accumula questo metallo in 
misura cinquecento volte superiore rispetto a 1600 anni fa 

Da uno studio condotto ne­
gli Stati Uniti sarebbe risul­
tato che nel corpo umano nel 
XX secolo vi è stato un ac­
cumulo di piombo 500 volte 
superiore a quello riscontrato 
negli scheletri di esseri umani 
vissuti nel IV secolo. 

La cosa non stupisce se si 
considera la massiccia conta­
minazione ambientale da 
piombo prodotta sia dalle at­
tività industriali sia dal traf­
fico autoveicolare. Nelle gran­
di città la principale sorgente 
di tale inquinamento è costi­
tuita dal traffico automobili­
stico, essendo stato calcolato 
che ogni autoveicolo emette 
nell'atmosfera mediamente in 
un anno l chilogrammo di 
piombo metallico. Mentre per 
gli scarichi industriali vi so­
no norme dì legge che fissa­
no limiti precisi (concentra­
zione media delle immissioni 
pari a 0,01 mg./M3, con va­
lori di punta fino a 0,05), la 
nostra legislazione trascura 
completamente di fissare li­
miti per il piombo emesso con 
i gas di scarico dagli autovei­
coli e derivante dai composti 
di questo metallo con cui si 
additivano le benzine. Tenendo 
conto che le disposizioni ita­
liane ammettono contenuti di 
Pb. di gr. 0,635/litro nella ben­
zina normale e di gr. 0,600'li-
tro in quella super, è stato cal­
colato che annualmente vengo-^ 
no scaricate dai motori nelle' 
nostre strade oltre 10.000 ton­
nellate di piombo 

Per situazioni a rischio pro­
fessionale vi sono state ini­
ziative regionali tendenti a de­
finire i limiti del rischio stes­
so; considerato che ogni cit­
tadino non dovrebbe essere 
esposto a contaminazioni am­
bientali che elevino il livello 
del piombo nel sangue oltre 
60 microgrammi/ICO mi. per 
gli uomini e oltre 40 micro-
grammillOO mi. per le don­
ne (essendo queste più sensi­
bili agli effetti tessici e per la 
possibilità di danno al pro­
dotto del concepimento), la 
Regione Emilia Romagna ha 
ritenuto dt indicare, tra i vari 
parametri biologici di riferi­
mento per il controllo della in­
tossicazione nei lavoratori pro­
fessionalmente esposti, valo­
ri dì contenuto di piombo non 
superiori a 40 microgrammi 
per gli uomini e a 36 micro­
grammi per le donne. Estre­
mamente dettagliato è un po­
ster curato dalla Clinica del 
lavoro dell'Università di Mila­
no, con ti patrocinio della Re­
gione Lombardia, che forni 
sce un quadro completo della 
intossicazione da piombo inor­
ganico per quanto riguarda 
le fonti, i meccanismi della 
azione tossica e gli effetti cli­
nici, i provvedimenti preven­
tivi e curativi; in tale stam­
pato vengono assunti l seguen­
ti valori-limite di Pb. nell'at­
mosfera- 0,15 mg/M3 negli 
ambienti di lavoro e 2 mìcro-
grammUM3 (media annuale) 

nell'atmosfera aperta delle zo­
ne di grande traffico. 

Ma qual è il riflesso di que­
sto problema sulla salute del­
la collettività in genere? Va te­
nuto presente, a questo pro­
posito, che ogni cittadino è 
esposto oltre che all'inquina­
mento atmosferico diretto da 
piombo prodotto dalle immis­
sioni industriali e dal traffico 
autoveicolare, anche a quello 
indiretto derivante dall'inge­
stione di alimenti vegetali in­
quinati sia per l'assorbimen­
to dal terreno sia per la de­
posizione su di essi del Pb. 
atmosferico; gli alimenti in 
scatola possono risultare con­
taminati allorché la saldatura 
delle scatole venga fatta con 
leghe contenenti Pb. oltre i 
limiti stabiliti dalla legge; i 
vini possono contenere piom­
bo sia a seguito della conta­
minazione atmosferica diretta 
dell'uva, sia perchè tenuti in 
recipienti a elevato contenuto 
di piombo, sia a seguito del­
l'aggiunta del Pb. quale anti­
fermentativo o quale chiarifi­
cante (per legge il limite non 
deve superare 0,3 mg.flitro). 

Recentemente la * Società 
Botanica Italiana» ha infor­
mato le Regioni e il ministero 
della Sanità dell'alto inquina­
mento da piombo riscontrato 
nelle diverse parti delle piante 
di tiglio solitamente raccolte 
e utilizzate a scopo medicina­
le; nel corso del 1978 a Fi­
renze sono state svolte inda­
gini su tigli costeggianti arte­
rie urbane di grande traffico, 
evidenziando valori ecceziona­
li di piombo particolarmente 
nelle foglie delle parli più bas­
se e nei fiori e frutti a li­
vello della chioma (da 50 a 
100 parti per milione), con 
valori ancora superiori (132 
pp.m.) nelle foglie dei tigli 
sofferenti. 

Nel giugno di quest'anno il 
Laboratorio di igiene e pro­

filassi della provincia di Bo­
logna ha prelevato fiori dì ti­
glio sui viali della circonval­
lazione della città di Bologna, 
in strade di grande traffico a 
Imola e in una strada a scar­
so traffico del comune di Pia­
noro. 

I valori di piombo eviden­
ziati dalle analisi indicano la 
notevole quantità del metallo 
depositata sulle infiorescenze, 
solitamente raccolte da terra 
per essere utilizzate nell'er­
boristeria per tisane, infusi, 
sciroppi e che, pertanto, pos­
sono costituire un veicolo di 
intossicazione alimentare; va 
ricordato che il valore massi­
mo di piombo ingeribile con 
gli alimenti è stato stabilito, 
dalla Commissione mista FAO-
OMS, in 3 mg. alla settimana 
per peso corporeo di 70 kg. 

BOLOGNA: viale Pepoli: 132 
mg./kg. di fiori; viale Aldini: 
123 mg./kg. di fiori; viale Filo-
panti: 122 mg./kg. di fiori; 
P.ta S. Stefano 51 mg /kg. di 
fiori. IMOLA: 418-793 mg./kg. 
di fiori. PIANORO: 3 mg./kg. 
di fiori. 

Occorre giungere alla regola­
mentazione della raccolta del­
le varie parti delle piante di 
tiglio destinate a uso medici­
nale; i fiori non debbono es­
sere raccolti da terra ma solo 
sulla pianta e. in ogni caso, 
debbono essere presi in con­
siderazione solo i tigli non 
costeggianti arterie di grande 
traffico. 

Vi è anche la necessità di 
mettere in atto i programmi 
di sorveglianza biologica del­
la popolazione contro il ri­
schio della intossicazione da 
piombo, promossi dalla CEE 
e di cui si sta interessando 
l'Istituto superiore di Sanità. 

Antonio Faggioli 
(Ufficiale sanitario del 
Comune di Bologna) 

In Italia 500 mila menomati 

Nei quartieri poveri 
il maggior numero 

di handicap psichici 
Campania, la regione più colpita - Le con­
dizioni economiche e sociali e la prevenzione 

Le cause più frequenti degli 
handicap psichici sono in gran 
parie legate alla gravidanza, ni 
parto e alla fase nconatale, cioè 
al cosiddetto periodo « perina­
tale ». 

Al secondo posto, dopo le 
cause perinatali, vengono le cau­
se genetiche, cioè legate a di­
fetti dei geni o ilei cromosomi 
che programmano lo sviluppo 
tlel nostro corpo e del nostro 
cervello; infine, vi sono handi­
cap caratterizzati da^una insuf­
ficienza mentale lieve, tipica dei 
bambini cresciuti in ambienti in 
cui vi è uno stato .di depriva-
/ione culturale "o affettiva, 
' Consideriamo cosa avviene in 
Italia per gli handicap' perina­
tali, quelli più frequenti, e ci 
si potrà rendere conto molto 
chiaramente di quali siano le 
loro cause. Nel 1978 il numero 
di abitanti della Campania rap­
presentava meno del 10 per cen­
to del totale nazionale mentre 
in percentuale il numero delle 
nascite era supcriore a quello 
del resto del Paese, aggirandosi 
sul 13 per cento. A questa più 
elevata natalità ha corrisposto 
una mortalità perinatale eleva­
tissima. 

Gli studi dell'organizzazione 
mondiale della Sanità indicano 
che per ogni soggetto clic muo­
re in epoca nconatale precoce 
ve ne è un altro che soprav­
vive con degli handicap gravi; 
se si applicano queste stime 
alla Campania, bisogna allora 
calcolare che Tanno scorso vi 
sono nati da 1200 a 2500 bam­
bini con handicap permanenti. 
Questo significa che chea un 
sesto di tutti ì bambini han­
dicappati italiani nasce in Cam­
pania. 

Una nuova rivista di astronomia 
che non interessa solo gli astronomi 

La comparsa in Italia di una nuova rivista 
di astronomia desta oggi una certa sorpresa 
perché esistono già diverse riviste sull'argo­
mento (che coprono esigenze varie), da quel­
le edite a cura della Società astronomica 
italiana a quelle edite dall'Osservatorio astro­
nomico di Bologna e a cura della Unione 
astrofili italiani, senza contare altre riviste 
scientifiche importanti, di ampio respiro cul­
turale, che danno notevole spazio alle que­
stioni di astronomia. 

Tuttavia le riviste esistenti hanno la carat­
teristica (che per molti costituisce un ele­
mento di merito) di rivolgersi a un pubblico 
piuttosto specifico, interessato in prima per­
sona alle questioni astronomiche senza per 
questo raggiungere necessariamente il livello 
della professionalità. Da questo punto di vi­
sta forse mancava allora una rivista un po' 
spigliata che potesse rivolgersi a un pubblico 
piti vasto, più curioso, magari anche allo 
stesso pubblico delle prime ma redatta con 
mezzi maggiori per poter offrire una tratta­
zione ricca nella veste tipografica e nelle 
illustrazioni. 

In questa situazione la nuova rivista 
« L'Astronomia » uscita di recente col suo 
primo numero può essere destinata a racco­
gliere successo nel pubblico italiano e inte­
ressare un settore di potenziali lettori diffi­
cilmente raggiungibile dalle riviste esistenti. 
Può facilitare questa penetrazione il dichia­
rato interesse della nuova rivista di essere 
aperta anche ad argomenti collaterali fino a 
quelli letterari e religiosi. 

Una tale estensione nasconde tuttavia un 
pericolo nel quale a nostro avviso è incorso 
lo stesso primo numero, e cioè quello di ima 
certa superficialità. 

Infatti mentre l'esposizione piana ed ele­
mentare delle nozioni scientifiche può avere 
il merito di una chiara divulgazione, un ana­
logo stile appiattisce a nostro avviso l'argo­
mento letterario: ci sembra Infatti che l'espo­
sizione di certi gusti estetici e di certe pro­
blematiche di questo o quell'autore, può es­
sere condotta a livello strettamente persona­
le. 

Alberto Masani 

Tra le cause che si tradu­
cono in gravi rìschi nel perio­
do perinatale ve ne sono alcu­
ne che agiscono durante la gra­
vidanza, come le cattive con­
dizioni socio-economiche della 
famiglia, l'età avanzata o molto 
giovane della madre, l'elevato 
numero dei figli, le malattie 
materne e la malnutrizione: 
queste cause giocano un gran­
de ruolo in zone depresse co­
me la Campania. Al momento 
del parto e subito dopo di es­
so i fattori principali di rischio 
per il neonato sono legati alla 
rottura precoce delle membra­
ne, al parto prolungato e alla 
nascita prima del termine. : 

Di queste diverse cause •' la 
nascita prima del termine (pre­
maturità) ed i disturbi della 
circolazione e respirazione del 
feto e del neonato (asfissia) 
sono responsabili di circa 3/4 
delle morti perinatali e di cir­
ca l handicap su 5 che deri­
vano da cause perinatali. E' 
nelle regioni a basso reddito 
e nei quartieri delle città più 
poveri che nasce il maggior 
numero di prematuri e di neo­
nati asfìttici e da cui deriva 
quindi un'alta percentuale di 
handicappati. 

Il problema degli handicap è 
in grande misura un problema 
di prevenzione che si può at­
tuare sia attraverso misure in­
dirette, migliorando le condizio­
ni socio-economiche e attraver­
so l'educazione sanitaria, sia at­
traverso misure specifiche come 
i controlli ostetrici durante la 
gravidanza, ospedalizzazione e 
controlli specialìstici prima, du­
rante e dopo il parto. Dove 
rengono attuate queste previ­
denze il numero dei neonati a 
rìschio e di handicap e in net­
ta diminuzione. 

Ma non bisogna dimenticare 
che esistono anche molte forme 
di gravi handicap da cause ge­
netiche e cromosomiche — co­
me la sìndrome di Dottn o 
mongolismo — e che queste 
possono essere individuate con 
semplici analisi durante la gra­
vidanza e permettere un aborto 
precoce. 

In Italia gli handicappati so­
no circa mezzo milione: in ter­
mini di costi economici ed emo­
tivi è meno gravoso prevenire 
clic assistere per tutta la vita 
un handicappato e la sua fami­
glia. In sostanza, come per al­
tre malattie, la prevenzione e 
una strategia migliore dell'as­
sistenza e della medicina cura­
tiva. Anche perché por mol­
ti handicap, contrariamente a 
quanto si sostiene spesso sul­
la base di un ambientalismo 
superficiale, il recupero e le 
terapìe offrono scarsi risultati. 

Alberto Oliverio 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Cicli 
e moto: 
aumenta 
!'«import» 

A fronte di un andamen­
to complessivamente in a-
scesa del mercato del ci­
clo e del motociclo, e an­
data delincandosi, tuttavia, 
nel corso del 1979, la ten­
denza a fare maggiormen­
te ricorso in Italia alle im­
portazioni, pur in presenza 
di un « export » che ha 
mantenuto una dinamica 
sostenuta. 

Le immatricolazioni di 
motoveicoli a due e tre ruo-

. te « nuovi di fabbrica » nel 
primo semestre dell'anno 
appena trascorso risultano 
nel complesso aumentate 
rispetto al 1978, pur essen­
do sempre inferiori a quel­
le registrate nei primi sei 
mesi del '77. Secondo i da­
ti forniti dall'Associazione 
nazionale del ciclo, motoci­
clo e accessori, nel primo 
semestre del 1979 le imma­
tricolazioni ' sono state 68 
mila 762, contro le 56.899 
del corrispondente periodo 
del 1978 e le 72.368 di gen­
naio-giugno del 1977. L'evo­
luzione del mercato sem­
bra quindi riaccostarsi a 
livelli soddisfacenti, comun­
que più elevati se si pen­
sa al calo avvertito nel '78 

Per avere un quadro com­
pleto della situazione nel 
settore è però opportuno 
fare il punto sulle espor­
tazioni e sulle importazio­
ni da e per il nostro Pae­
se; a questo riguardo, i 
dati forniti comprendono 
non solo i motoveicoli a 
due e tre ruote, ma anche 
le biciclette, le parti stac­
cate e gli accessori. 

In gennaio-giugno dell'an­
no passato le importazioni 
sono ammontate a 31 mi­
liardi 115 milioni 647 mila 
lire contro i 26 miliardi 335 
milioni 628 mila lire del 
corrispondente semestre del 
1978, con un incremento 
conseguente in valore del 
18,2«,'o. Sul fronte delle e-
snortazioni. si è avuto, an­
che in questo caso, com­
plessivamente un aumento, 
ma di proporzioni percen­
tuali piti modeste, se si 
considera che l'« export i 
italiano, sempre nei primi 
sei mesi dell'anno trascor­
so, è stato pari a 157 mi­
liardi 397 milioni 973 mila 
lire contro i 149 miliardi 
752 milioni 906 mila lire del 
corrispondente periodo del 
'78, in questo caso, infatti, 

' l'incremento in valore • è 
- stato der5,l%. 

Si tratta, ovviamente, di 
valutazioni che non posso­
no sminuire la portata del­
le nostre esportazióni in 
questo settore, ma che, al 
tempo stesso, pongono nel 
dovuto rilievo l'accresciuta 

• consistenza dell'o import », 
soprattutto ' in settori de­
terminati, anche se l'am­
montare globale delle im­
portazioni corrisponde at 
tualmente ' a meno di un 
quinto di quello delle e-
sportazioni. 

Per completare il « pano­
rama» sulla situazione de] 
settore, sarà interessante 
«sbirciare» fra le statisti­
che per vedere quali sono 
i prodotti che maggiormen­
te hanno risentito dell'evo­
luzione dell'interscambio. 

Le importazioni di imo-
toscooters », ad esempio, 
nel gennaio-giugno del 1979 
hanno segnato un incre­
mento rilevantissimo tanto 
in quantità (più 63.4%) che 
in valore (più 95,1), men­
tre, nello stesso tempo, 
proprio per questo stesso 
tipo di prodotto, le" espor­
tazioni nel primo semestre 
dell'anno passato hanno se­
gnato un calo sensibile 
(meno 57,8 in quantità e 
meno 44,7 in valore). • 

In aumento risultano le 
importazioni - di motocicli 
(più 14% in quantità e più 
22,6 in valore) mentre sul 
fronte dell'» export » anche 
in questo caso si è avuto 
un incremento, sia pure di 
portata più modesta (più 
1,9 in quantità e più 2,7 in 
valore). 

Analizzando le singole 
« voci » che compongono il 
flusso complessivo delle e-
sportazioni, si nota che nel 
primo semestre del 1979 si 
e avuto un vero e proprio 
«boom» dei motoveicoli a 
«tre ruote» (più 115,2% in 
quantità e più 124,2% in va, 
lore) 

Un'ultima notazione ri-
' guarda le biciclette: ne so­

no state esportate molte di 
* più nel "79 (più 22,8% in 

quantità ed in valore) ) 

In attesa delle «Panda» 
altre due versioni «126» 
Si tratta dei modelli 650 « Red » e « Brown » • Presentano allesti­
menti molto curati e una più ricca dotazione di accessori di serie 

In alto vista esterna e vista dell'abitacolo della Fiat 126 Personal 650 « Red »; in basso 
la 126 Personal « Brown ». 

Personali, attraenti, confortevoli: con il 
varo delle due nuove versioni 650 « Red » e 
« Brown », le « 126 » FIAT sembrano libe­
rarsi della veste tradizionale della vettura 
di città caratterizzata solo dalla praticità 
e dall'economicità. La prossima uscita della 
« Panda », che dovrebbe essere commer­
cializzata alla fine di febbraio e alla quale 
competerà un ruolo di primo livello di 
vettura per famiglia e di vettura « tutto­
fare », permette infatti alla « 126 » — osser­
va la FIAT — di specializzarsi più Ubera­
mente nel ruolo di vettura cittadina, di se­
conda vettura ecc. 

La 126 « Red » ha la carrozzeria rosso 
bordeaux, con fasce paracolpi, paraurti o 
cerchi ruota di colore grigio. Completano 
la caratterizzazione esterna una striscia a-
desiva in cintura e le scritte « Red » sui 
parafanghi anteriori. All'interno, la 126 
« Red » presenta colori e rivestimenti in 
armonia con la tinta della scocca. I se­
dili sono rivestiti di tessuto spigato beige 
e rosso, con una fascia centrale verticale e 
il retroschienale in fintapelle rosso borde­
aux. I pannelli porta sono rivestiti in fin­
ta pelle rosso bordeaux, e hanno una fa­
scia superiore nel medesimo tessuto spi­
gato che ricopre i sedili. Di colore rosso 
bordeaux sono poi la plancia (ricoperta in 
fintapelle), la moquette sul pavimento, il 
pianetto sottolunotto, le alette parasole. 
Il padiglione è grigio. 

La 126 « Brown » è di colore marrone 
piuttosto caldo, con fasce laterali paracolpi 
e cerchi ruota beige. Anche qui, striscia a-
desiva in cintura e scritte « Brown » sui 
parafanghi. All'interno i rivestimenti dei 
sedili sono in tessuto spigato beige e mar­
rone con fascia centrale verticale e retro-
schienale in fintapelle beige. Anche la mo­
quette sul pavimento è beige, come pure 
il rivestimento della plancia, i fianchetti 
posteriori, i pannelli porta (questo ultimi 
con fascia superiore in tessuto spigato), 
il pianetto sottolunotto, le alette parasole. 
Il padiglione è beige. 

Oltre che sul piano estetico, le 126 «Red» 
e « Brown » sono state personalizzate e ar­
ricchite con una dotazione di serie che 
comprende poggiatesta regolabili sui sedi­
li anteriori, specchio retrovisore con scatto 
antiabbagliante, spia di inefficienza impian­
to freni, lnva del cambio anatomica con 
ideogramma delle marce, antifurto, mani­
glie inteme sulle portiere. 

Inoltre: vetri atermici (fumé per la 
«Brown» e azzurrati per la «Red»), spec­
chio retrovisore esterno di nuovo dise­
gno, tappo benzina con serratura (la chia­
ve è la stessa delle portiere e del cofano 
motore), fanali posteriori con luci di re­
tromarcia e luci di-emergenza incorporate. 

I prezzi delle due nuove versioni della 
126 non sono stati ancora annunciati. 

Un nuovo piccolo ciclomotore 
come accessorio dell'auto 
Lo ha presentato la SWM all 'ultima esposizione del ciclo e moto­
ciclo - Le caratteristiche tecniche del mezzo - Imminente la com­
mercializzazione 
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Il nuovo piccolo ciclomotore della SWM. 

Un nuovo ciclomotore di minime dimen­
sioni è stato presentato dalla SWM in oc­
casione della 46* edizione dell'* Esposizio­
ne Internazionale del Ciclo e Motociclo». 
Si tratta del modello « VK Serie La », ca­
ratteristico per la sua carrozzeria in pla­
stica antiurto e antigvaffio. I pneumatici 
da 3.00x10" dovrebbero garantire, secon­
do la Casa, una perfetta stabilità al ciclo­
motore che, abbinato alle dimensioni e-
stremamente ridotte (0,72x1,45x1,20) lo ren­
dono specialmente adatto al traffico citta­
dino. C'è inoltre la possibilità di abbassare 
il manubrio in modo tale da poter siste­
mare il ciclomotore nel bagagliaio di una 
automobile e quindi di utilizzare le «due 
ruote » nel traffico cittadino dopo aver par­
cheggiato la macchina alla periferia della 
città. In altre parole, un accessorio del­
l'automobile. 

La commercializzazione dovrebbe essere 
imminente. 

I dati-tecnici essenziali del aVK Serie 
La» sono: motore della Minarelli, due 
tempi, con cilindrata di 49,6 cm. cubi; po­
tenza U C V a 4000 giri/min. Il carbura­
tore è un Dell'Orto SHA/14/12. L'alimenta­
zione avviene a mezzo di miscela benzina-
olio al 4 per cento; il cambio è monomar-
cia e la frizione automatica ad espansio­
ne. Il telaio è un monotrave in tubo di 
acciaio: la forcella e gli ammortizzatori 
sono di tipo telescopico. 

La capacità del serbatoio è di 1. 2,8; i 
freni sono a tamburo, anteriore e poste­
riore; il peso totale a vuoto del ciclomo­
tore è di 46 kg. e il passo di 99 cm. 

U. D. 

Occorre prudenza guidando su neve e ghiaccio 
La regola principale è quella della dolcezza di guida - Quando usare contemporaneamente 
i pedali dell'acceleratore e del freno - In qualche occasione uscire di «trada è un vantaggio 

L'Italia « nella morsa del 
freddo» (secondo un titolo 
di cui abusano molti quo­
tidiani) ha messo numero­
si automobilisti in serie dif­
ficoltà, sia per quanto ri­
guarda la manutenzione 
della vettura (serrature 
bloccate dal gelo, batterie 
messe a terra dal freddo, 
radiatori danneggiati da 
mancante o insufficiente an­
tigelo...) sia per quanto ri­
guarda il comportamento 
di guida. Ghiaccio e neve, 
infatti, sono comparsi an­
che in regioni dove la lo­
ro pr.-renza è del tutto 1-
nusuale, rendendo cosi an­
cora più difficili i proble­
mi che obiettivamente es­
si portano con sé. 

Qualche consiglio elemen­
tare può aiutare chi, per 
ragioni geografiche, non ha 
troppa confidenza con que­
sti clementi. La regola prin­
cipale su strada innevata o 
ghiacciata è quella della 

dolcezza di guida: bisogna 
dimenticare le accelerate 
brusche e le brusche frena­
te e manovrare lo sterzo 
con movimenti dolci e gra­
duali. Alla partenza, se si 
ha il piede « pesante > e 
non si riesce a evitare il 
pattinamento delle ruote, 
meglio provare in seconda. 
Non ne gode la frizione ma 
ci sono maggiori probabi­
lità di muoversi. 

E* ovvio che la velocità 
va mantenuta entro limiti 
di estrema prudenza; tutto 
infatti sembra andare per 
il meglio finché non si pre­
senta un ostacolo improv­
viso, una curva presa trop­
po «lunga», una lastra di 
ghiaccio: solo allora — 
troppo tardi forse per ri­
mediare — ci si accorge 
che la velocità era in real­
tà eccessiva. 

E' bene ricordare anche 
che un colpo brusco di ac­
celeratore farà slittare le 

ruote motrici come per un 
colpo di freni (attenti dun­
que ai cambi di marcia e 
ai sorpassi). Nel caso si 
debba frenare, bisogna far­
lo dolcemente, scalando — 
senza strappi — le marce. 
E' importantissimo evitare 
di far bloccare le ruote, 
cosa che fa perdere com­
pletamente aderenza ren­
dendo la vettura ingoverna­
bile. 

Prendendo il • consiglio 
« cum grano salis », è me­
glio in molte occasioni but­
tarsi fuori strada piuttosto 
che cedere all'impulso di 
affondare il piede sul fre­
no quando il fondo strada­
le è innevato, ghiacciato, o 
comunque viscido. 

Recentemente Daniele Au-
detto. direttore sportivo 
dell'ASA (la squadra corse 
Fiat-Lancia) si è salvato co­
si: quando ha visto che 
l'autostrada era bloccata da 
un groviglio di auto e ca­

mion — c'erano nebbia e 
ghiaccio — non ha toccato 
il freno e si è buttato sul 
prato. 

Una tecnica — non diffì­
cile ma nella quale natu­
ralmente sarebbe bene e-
sercitarsi prima — è quel­
la del « punta tacco » o, 
sulle macchine nelle quali 
questa manovra non è age­
vole, quella di accelerare 
col piede destro e frenare 
col sinistro contemporanea­
mente. Dosando freno e ac­
celeratore si evita che le 
ruote si blocchino e che la 
vettura sbandi. 

Il consiglio di non frena­
re vale anche quando l'au­
tomobile è già in fase di 
sbandata: frenare aggrave­
rebbe le conseguenze. Me­
glio « lavorare » di volante 
sterzando dolcemente nella 
stessa direzione in cui si 
sta spostando la coda del­
la vettura. 

Q.I. 
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Una coppia 
all'arsenico 

Amori tetri, drammaticissimi, con un tocco di morbosità: 
niente male come programma. Sedazione mortale, il film di 
Otto Preminger in onda sulla Rete uno alle 20,40 (a conclu­
sione del ciclo « La RKO presenta... » curato da Giuseppe 
Cereda), è una pietanza ghictta per chi non ama le mezze 
misure. Robert Mitchum e Jean Simmonss sono 1 protago­
nisti di questo Angel Face che venne girato nel 1952. La tra­
ma è già di per se piuttosto fosca: Diana conosce Frank 
quando la matrigna di lei viene portata in ospedale sull'am­
bulanza guidata dall'uomo. Si crea un tormentato legame 
rafforzato da eventi luttuosi: il padre e la matrigna di Diana 
muoiono in un incidente. Diana e Frank vengono accusati 
di plurimo omicidio. Sono assolti, ma naturalmente il lieto 
fine non è adatto all'allegra coppietta che si mette nuova­
mente nei guai. 

I commissari di polizia hanno sempre goduto di grande 
fortuna nella letteratura gialla e nelle produzioni cinemato­
grafiche e televisive Ora bonari e sormoni, ora rudi e intro­
versi suscitano sempre una notevole simpatia. Paolo Stoppa 
non è da meno con II commissario De Vincenzi, lo sceneg­
giato diretto da Mario Ferrerò, di cui va in onda la seconda 
e ultima puntata (si tratta di una replica) suila Rete due 
alle 20,40. // mistero di Cinecittà si infittisce: il povero com­
missario De Vincenzi deve misurarsi anche con gli echi scan­
dalistici che accompagnano l'assassinio di un celebre regista 
tedesco. Ma De Vincenzi impersona la figura del commissario 
impassibile, bonario ^ infallibile, scava e fruga negli ambienti 
di Cinecittà, assiste impavido a scoppi di gelosia e rancore 
che accompagnano la morte del regista e finge di stare a 
un gioco particolare: tutti gli indizi sembrano infatti con­
fondersi con la finzione scenica del film che il defunto re­
gista diabolico stava girando. 

Sulle note ideali di Singìng in the ram ari iva la puntata 
di Hurrah Hollyicood (Rete due, 21,55), il programma di 
Italo Moscati. Il boom del cinema statunitense degli anni 
Settanta viene analizzato con ccchio ironico e attento. 

Qual è l'attuale situazione dell'editoria nel Sud? E' quanto 
si propongono di illustrare Emanuela Bompiani e Massimo 
Mida nel programma Oltre Eboh (Rete tre. 20,05). Si tratta 
di un viaggio m un settore dell'editoria che è andato svilup­
pandosi dopo il 1968. 

NELLE FOTO: Rober» Mitchum (in alto) e Jean Simmons (in 
basso) sono gli interpreti del fi lm « Seduzione mortale » (Re­
te uno, 20,40). 

Risultati e indicazioni del Convegno promosso dal PCI a Bologna 

Quali vie e quali scelte 
per il teatro degli anni 80 

I tre giorni di dibattito conclusi domenica dall'intervento del compagno Aldo Tor-
torella - Attribuzioni e compiti degli Enti locali illustrati nella relazione di Triva 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Centinaia di operatori del 
settore hanno partecipato al secondo Con­
vegno nazionale organizzato dal PCI sul 
tema « Per una politica del teatro », svol­
tosi nel capoluogo emiliano fra venerdì 
e domenica. 

La realtà dei t re anni, e niù, trascorsi 
dal primo convegno, svoltosi a Prato nel 
settembre 1976 — ha detto Aldo Torto 
rella, responsabile della sezione cultu­
rale e membro della Direzione del PCI, 
tirando le conclusioni del dibattito -
quindi da un lato l'espansione delle ini­
ziative locali, dall'altro la mancata at­
tuazione della riforma della prosa, com­
prova come la polemica accesasi allora, 
a Prato, sui rischi di burocratizzazione 
del fenomeno teatrale, di « spegnimento 
della ricerca », fosse frutto di previsioni 
avventate, derivanti da una distorta in­
terpretazione dell'ipotesi di un ingresso, 
da taluni ritenuto imminente, dei co­
munisti nel governo. 

La discussione spesso vivace, talora 
frammentaria, che ha avuto luogo in 
questi tre giorni su importanti questio­
ni quali l'autonomia della sperimenta­
zione, l'equilibrio delle funzioni decisio 
nali fra Stato, Regioni, lealtà locali, l'in­
treccio fra momento « specialistico » e 
momento politico, testimonia del fatto 
che il PCI e gli operatori che ad esso si 
riferiscono non si adagiano in luoghi 
comuni e conformismi, e riconferma la 
necessità di una lotta politica che, me­
diante una diversa proposta etica ed i-
deale, aiuti anche la creazione artistica 
nella sua crisi. Non un neo-mecenati­
smo, dunque, ma un rinnovamento del­
le istituzioni che veda protagonisti gli 
intellettuali. 

Il dibattito si era articolato intorno 
alle relazioni introduttive della giornata 
di venerdì, che venivano ad ampliare e 

| chiarire il materiale offerto con la pre-
• sentazione della nuova bozza di legge per 

la riforma della prosa elaborata dal PCI. 
Rubes Triva aveva puntualizzato il va­

lore delle modifiche istituzionali realiz­
zatesi in questi tre anni, grazie alla ini­
ziativa degli Enti locali: « senza queste 
modifiche — ha detto Triva — e senza 
una loro intensa utilizzazione, non è as­
solutamente possibile realizzare una ri­
forma che faccia corpo unico con un 
ordinamento del potere articolato, decen­
trato e partecipato e che è la sola che 
possa garantire un reale pluralismo ». 

Nel quadro di questo fenomeno, defi­
nito da molti come « nuova committen­
za », e che ha visto Enti locali divenire 
soggetti della distribuzione e talora ad­
dirittura della produzione teatrale, il di-
shvello fra la crescente domanda cultura­
le e il mancato adeguamento delle forme 
d'espressione è stato al centro della rela­
zione di Bruno Grieco, responsabile del­
la commissione nazionale prosa del PCI: 
« E' possibile affermare — ha detto Grie­
co — che il teatro in Italia, per quello 
che rappresenta sulla scena, non corri­
sponde affatto alle modificazioni in at­
to nella società italiana. Eppure l'inte-
lesse di strati sociali sempre più larghi 
per il teatro è la dimostrazione del fatto 
che esso viene visto come uno dei mezzi 
e modi più adatti ad esprimere la realtà 
in cui oggi viviamo. Un teatro che af­
fronti i problemi dell'oggi con i lin­
guaggi più avanzati: di questo c'è bi­
sogno in Italia ». 

Il tema del « linguaggio » e stato svi­
luppato da Adriano Seroni, il quale si è 
riferito più specificamente alla questione 
della sopravvivenza del teatro nel siste­
ma dei mass-media: « La funzione uma­
nistica del teatro — ha detto — si esal­
ta non contrapponendo una tradizione 
ad una rivoluzione tecnologica, bensì o-
perando una sorta di sintesi ai livelli 
più alti possibile ». i 

Dell'impianto istituzionale in cui con­
vogliare queste esigenze ha parlato in­

fine Alba Scaramucci, illustrando la 
proposta di legge del PCI che sarebbe 
stata al centro del dibattito, e rilevando 
che « la differenza rispetto alla prece­
dente va individuata soprattutto nella ri­
cerca di un ricomposto equilibrio tra i va­
ri momenti e livelli istituzionali di que­
sto Stato ». 

I temi affrontati nella discussione so­
no riassumibili in tre punti: Stato, Regio­
ni, Enti locali: all'accennata esigenza di 
un « ricomposto equilibrio » si sono ri­
collegati gli interventi, che hanno sotto­
lineato, fra l'altro, il pericolo di fare 
della Regione l'unico soggetto del pro­
cesso di distribuzione, e talora di pro­
duzione, del fatto teatrale. Necessità di 
un allargamento dei « corpi intermedi » 
dunque e, addirittura, come si è imma­
ginato un po' idealisticamente da alcuni, 
possibilità di forme dirette di intervento 
dello Stato nei confronti degli artisti. Da 
più parti si è sottolineata l'esigenza di 
accelerare il processo di legislazione re 
gionale, per gaiantire le conquiste realiz­
zate finora. 

Ricerca e centri di produzione: è su 
questo argomento che ha avuto luogo la 
discussione più contrastata. Il problema 
di uno sganciamento della produzione 
teatrale dai meccanismi del mercato, al 
fine di garantire una autonomia della 
ricerca, quale strumento di qualificazio­
ne della pratica nel settore, ha visto de­
linearsi posizioni più o meno radicali, 
che vanno dalla prefigurazione di una 
autonomia della ricerca dal processo di 
distribuzione, fino alla sua libertà da una 
« costrittiva » resa spettacolare; o, addi­
rittura, ad una sua separazione rispetto 
al pubblico. 

La lettura di una comunicazione in­
viata da Luca Ronconi, che non era po­
tuto intervenire di persona, ha dato ori-

I gine a tutta una tendenza in questo 
! senso. 

! Maria Serena Palieri 

FILATELIA 

ANTEPRIMA TV 
Povera Debbie, 
tenera svampita 

Hollywood ci ha regalato 
molte cose e molte ancora ce 
le ha estorte. Alcune anche 
rubate. Ma fra le glorie della 
celluloide americana sicura­
mente ci sono alcune grandi 
figure di dolci svampite, di 
tenere nate ieri e di bambole 
surreali preda apparentemen­
te facile del malvagio di tur­
no, nel finale trionfanti con­
tro ogni avversità e ogni gri­
gia «normalità». Non faccia­
mo nomi, anzi facciamone u-
no solo, quello magico di Ma­
rilyn. Ed è tutto detto. 

Anche la TV che, come si 
sa, prima o poi si adegua, 
ha oggi da proporci la sua 
svampita. Si tratta stavolta 
della naturalmente biondissi-

! ma Debbie (per la storia Rey-
I nolds) della serie Ciao Deb-

by! che viene trasmessa sul-
i la Rete due ogni pomeriggio 
.' dal lunedì al venerdì. 
ì La ragazza in questione fa 
i involontariamente parte della 

compagnia Fo-Rame che ge­
stisce lo spazio pomeridia­
no della seconda rete con 
quel garbo satirico e clowne­
sco che ben gli conosciamo. 
La nostra Debbie perciò ri­
schia di restare spaesata dal­
la ironia molto italica e mol­
to pungente dei nostri comi­
ci. A lei infatti non capita di 
prendersela con magnati e po­
tenti, con ladri e incapaci 
più o meno di Stato. A que­
sta giovane sposa americana 

ne capitano, s'intende, di tut- i 
ti i colori, ma siamo nel ge­
nere piccola gaffe o torta in 
faccia, abito scucito e piccolo 
sconcerto domestico. Tutto 
insomma molto casalingo, ma 
non nel senso del conto della 
SDesa o del disagio della cop- j 
pia o della difficoltà del vi- i 
vere. 

Direte: « Meno male! » e for­
se non avete torto. Anche per- j 
che questa americana del tut- i 
to priva della virtù nazionale • 
dell'efficienza, in realtà, se- ! 
condo noi, è simpaticamente 
inadatta a vivere il ruolo di | 
sposa modello quale una se- i 
rie infinita di film e telefilm 
ci hanno mostrato come meta ì 
per ogni donna. I 

Debbie inciampa in se stes- j 
sa, spende più tempo a ruz- j 
zolare per terra che a regger- j 
si in piedi con le sue gam- j 
be, insomma esprime in mol- j 
ti modi un suo disadattamen- 1 
to rispetto a un ambiente fat- I 
to di pavimenti extralucidi, i 

di insopportabili mogli di da­
tori di lavoro del marito, di 
insopportabili corvées della 
gentilezza forzata, e infine, 
scusateci la frivolezza, anche 
di insopportabili toilettes da 
signora americana tutta vesti­
ta di colori pastello, forse ad­
dirittura di rosa e celeste. 

E quando Debbie smette di 
combinare guai e di scivolare 
per terra e tutto naturalmente 
si risolve per il meglio, ecco 
apparire il perfido Dario Fo 
vestito, beato lui!, metà da 
pagliaccio e metà da Ufc-
robot che canta cosi: « Sia­
mo i supereroi, mica fessi co­
me voi». 

Capito? E ' anche diretto ai 
bambini che stravedono per 
quegli odiosi robot spaziali. 
Dario Fo, insomma non è il 
dottor Spock: per i bimbi, e 
gli adulti, che si fanno tur­
lupinare qualche scapaccione 
psicologico ci sta bene. 

m. n. o. 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13 
13,20 
133 
14 
14,25: 
17 

17,10 
18 
18,30 

18,50 
19,20 
19,45 
20 
20,40 

22,15 
23 

12,30 
13 
13,30 
17 
17,20 
17,25 
18 
18,30 

DSE: SCHEDE-FISICA - Masse invisibili 
TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO 
DSE: MATERIA E VITA . Sviluppo e differenziazione 

DAI RACCONTA - Con Giorgio Albertazzi - Pinguini a 
New York 
L'AQUILONE - Disegni animati 
DSE: SCHEDE-FISICA - Entropia 
SPQR: SEMBRANO PROPRIO QUESTI ROMANI - Di­
segni animati 
L'OTrAVO GIORNO 
HAPPY DAYS - Fascino in pericolo 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - Che tempo fa 
TELEGIORNALE 
LA RKO PRESENTA - Seduzione mortale - Regia di 
Otto Preminger - Con Robert Mitchum, Jean Simmons, 
Moona Freeman, Herbert Marshall 
I NUOVI PADRI - I segni dei tempi 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 

18,50 BUONASERA CON... FRANCA RAME - Telefilm: Debbie 
e il santone - Previsioni del tempo 

19,45 TG2 STUDIO APERTO ' . • ' 
20,40 IL COMMISSARIO DE VINCENZI - Con Paolo Stoppa 

Il mistero di Cinecittà (2* puntata) - Con Renzo Giovan-
pietro, V. Silenti, Gianni Musi, Pamela Villoresi 

21,55 HURRAH HOLLYWOOD (2- parte) 
SORGENTE DI VITA - Rubrica di cultura ebraica 22 

23,25 TG2 STANOTTE 

Rete tre 

Rete due 

QUESTA SERA PARLIAMO DI... - Con C. De Carolis 
1 8 3 DSE: PROGETTO SALUTE - Il bambino e l'alimenta­

zione (1* puntata) ' 
19 TG3 - Fino alle 19,10 informazione e diffusione nazio­

nale; dalle 19,10 alle 19,30 informazioni regione per 
regione 

1 9 3 TG3 SPORT REGIONE - Settimanale a diffusione re­
gionale 

20 TEATRINO - Le marionette di Lupi - Il gigante 
20,05 OLTRE EBOLI • Viaggio nell'editorìa del Sud (prima 

puntata) 
21 DSE: TRA SCUOLA E LAVORO • Regione Lazio 
2 1 3 TEATRINO • Le marionette di Lupi - Il gigante 

MENU' DI STAGIONE 
TG2 ORE TREDICI 
DSE: CENTOMILA PERCHE' 
SIMPATICHE CANAGLIE - Comiche degli anni "30 
LE AVVENTURE DI UN MAXICANE - Disegno animato 
SPAZIO DISPARI 
I POPOLI DEL MEDITERRANEO - La chiltà dei greci 
DAL PARLAMENTO - TG2 Sport sera 

Svizzera 
Ore 1 7 3 : Telescuola; 18: Per i più piccoli; 18,30: Per i bam­
bini. « I l crocicchio»; 18,50: Telegiornale (1* edizione); 19,05: 
La ragazza dell'isola; 19,35: Obiettivo sport; 20,05: Il Regio­
nale; 2 0 3 : Telegiornale; 20,45: I Cristiani; 21,40: Katia Ric­
ciarelli; 22.45-22,55: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 1 9 3 : Punto d'incontro; 20: Due minuti; 20,03: L'angolino 
dei ragazzi; 2 0 3 : Telegiornale; 20,45: Il viaggio. Film del ci­
clo dedicato ?! regista Vittorio De Sica con Sofia Loren e 
Richard Burton; 22,15: Passo di danza; 22,45: Morava "76. 

Francia 
Ore 12,05: Venite a trovarmi; 12,29: Il romanze di un giovane 
povero. Telefilm (1*); 12,45: A2; 1 3 3 : Rotocalco medico; 14: 
AujourdTiui madame; 15: Rubens pittore e diplomatico; 16: 
Percorso libero; 1 7 3 : Finestra su...; 17.52: Recré A2; 1 8 3 : 
Telegiornale; 1 8 3 : Gioco dei numeri e lettere; 19,45: Top club; 
20: Telegiornale; 2 0 3 : Carte in tavola; 21,40: Primo movi­
mento; 2 2 3 : Salone delle feste; 23,25: Telegiornale. 

Montecarlo 

Paolo Stoppa è « I l commissario De Vincenzi > (Rete due, 
ore 20,40). 

Ore 1 6 3 : Montecarlo News; 16,45: La vita di Marianna (4'); 
17,15: Shopping; 1 7 3 : Paroliamo e contiamo; 18: Cartoni ani­
mati; 18.15: Un peu d'amour...: 19.10: Richard Diamond. Tele­
film; 19,40: Tele menù; 1 9 3 : Notiziario; 20: Pronto sala stam­
pa: Il nascondiglio; 2 0 3 : Bollettino meteorologico; 21: Il 
gobbo di Roma - Film, regia di Carlo Lizzani; 2 2 3 : Oroscopo 
di domani; 2 2 3 : Amore amaro - Film, regia di Florestano 
Vancini; 0,05: Notiziario (2* edizione). 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 10. 
12, 13, 14, 15, 19, 21, 23; 6: Sta­
notte stamane; 7 3 : Lavoro 
flash; 7,30: Stanotte stamane; 
7.45: La diligenza; 8: GR1 
sport; 8,40: Intermezzo musi­
cale; 9: Radioanch'io, condu­
ce Arrigo Levi; 11,40 Mina: 
incontri musicali del mio ti­
po; 12-03-13,15: Antologia di 
voi ed io 79; 14,03: Musical­
mente; 1 4 3 : Col sudore della 
fronte: per una storia del la­
voro umano; 15,05: Rally; 
1 5 3 : Errepmno; 16,40: Alla 

breve: un giovane e la mu­
sica classica; 17: Patchwork; 
18,35: Giovani e politica; 1 9 3 : 
Musica aperta; 1 9 3 : Ferrovia 
sopraelevata, di Dino Buzza-
ti: 21,03: Vieri Tosatli, Re­
quiem per coro e orchestra; 
22: Musica fra le muse; 2 2 3 : 
Noi due come tanti altri; 
23.05: Oggi al Parlamento. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6 3 . 7 3 . 
8 3 . 9 3 . 1 0 3 . 11,30. 1 2 3 . 
1 3 3 , 1 6 3 , 1 8 3 . 19.30, 2 1 3 ; 
6, 6,35, 7,05, 8,10, 8.45: I gior­
ni, con Pietro Cimatti; 7 3 : 

Buon viaggio; 8: Musica 
sport; 9,05: Eugenia Grandet, 
di H. De Balzac <7); 9.32: Ra­
diodue 3131; 1U2: Le mille 
canzoni; 12,45: Il suono e la 
mente; 13,40: Sound-track: 
musica e cinema; 14: Trasmis­
sioni regionali; 15: Radiodue 
3131; 1 5 3 : GR2 economia; 
15,45: Radiodue 3131; 16.37: 
In concert; 1 7 3 : Speciale GR2; 
1 8 3 : Il racconto del lunedì: 
Il canarino; 1 8 3 : Sportello 
informazioni; 1 9 3 : Spazi mu­
sicali a confronto; 21: Prima 
musica; 2 2 3 : Panorama par­
lamentare; 23: Spazi musicali 
a confronto. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6.45. 10.45, 
12.45, 13.45. 20.45. 2 3 3 ; 6: 
Preludio; 7-83-9: Concerto 
del mattino; 10: Noi voi loro 
donna; 1 0 3 : Musica operisti­
ca; 12,10: Long playing; 12,45: 
Panorama italiano; 13: Pome­
riggio musicale; 15.15: GR3 
cultura; 1 5 3 : Un certo di­
scorso; 17: Leggere un libro; 
173-19,15: Spaziotre musiche 
e attività culturali; 21: Dal-
ITJnesco: tribuna intemazio­
nale dei compositori; 21.40: 
Libri novità; 2 1 3 : Linguag-

f lo e misticismo di Boch; 
3: n jazz. 

La favola di «Giselle» trionfa all'Opera di Roma 

Le Villi si ridestano 
danzando sotto la luna 

Il romantico balletto interpretato dalla coppia Besmertnova-
Bogatyriev - L'antica leggenda delle spose rapite dalla morte 

Molto 
pesanti 
gli alti 
valori 

Un comunicato dell'Uffi­
cio filatelico centrale ren­
de noto che sono in ven­
dita presso gli sportelli 
filatelici (il comunicato 
parla solo di quelli pres­
so le direzioni provincia­
li, ma vi è da presume­
re che la comunicazione 
riguardi anche gli spor­
telli di recente istituzione) 
i classificatori contenenti i 
francobolli e gli interi pò 
stali emessi nel corso del­
l'anno 1979. corredati da 
brevi note illustrativo. Il 
prezzo dei classificatori è 
di lire 25.000; per gli ac 
quisti per corrispondenza, 
tale importo, maggiorato 
delle spese di spedizione, 
va versato all'Ufficio fila­
telico centrale. 00100 Ro­
ma, mediante vaglia po­
stale o versamento sul 
conto corrente postale nu 
mero 648006 intestato al 
l'ufficio medesimo. Presso 
l'Ufficio filatelico centrale 
sono disponibili i classifi­
catori con i francobolli e 
gli interi postali emessi 
nel 1978 al prezzo di li 
re 16.000. 

Il prezzo molto elevato 
dei classificatori con le 
carte valori postali emes­
se negli ultimi due anni 
è dovuto essenzialmente 
alla presenza dei franco 
bolli di uso corrente di 
alto valore nominale. Nel 
1978 è stato emesso il 
francobollo da 5.000 lire 
(4 dicembre), mentre nel 
1979 sono stati emessi i 
francobolli da 4.000, 3.000. 
2.000 e 1.500 lire, per un 
totale di 10.500 lire e quel­
le 5.500 lire in più do 
vrebbero giustificare il bal­
zo di 9.000 lire nel prezzo 
del classificatore. Secondo 
me, i collezionisti dovreb­
bero fare un'attenta ana­
lisi dei costi prima di met­
tere mano al portafogli; 
c'è già l'oro che è im­
pazzito, manca solo che 

impazziscano i classificato­
ri ministeriali. 

La Giornata del franco­
bollo — L ' i l gennaio, pres­
so il ministero dello Po­
ste, si è riunita la com­
missione nominale in se­
no alla Consulta filatelica 
per l'organizzazione della 
Giornata del francobollo. 
Tra le altre cose, la com­
missione doveva decidere 
il tema da proporre per il 
concorso bandito annual­
mente fra gli studenti del­
le scuole medie inferiori 
per l'esecuzione di disegni 

' fra i quali vengono scelti 
quelli da utilizzare come 
bozzetti per i francobolli 
celebrativi della Giornata 
del francobollo e tre eia 
borati scritti che vengono 
pubblicati nel bollettino il­
lustrativo che accompagna 
i francobolli. Già in sede 
di Consulta era stata af­
facciata l'idea di propor­
re come- tema « La mia 
città » e tale idea ha pre­
valso benché in commis­
sione sia stato proposto 
come tema « Le Olimpia­
di e l'ideale » che le ispi­
ra. La proposta era ragio­
nevole e avrebbe consen­
tito di ricordare i Giochi 
olimpici del I960, la cele 
brazione dei quali è stata 
esclusa dal programma 
delle emissioni per il 1980. 

Asta a Firenze — Alle 
ore 24 di sabato 26 gen­
naio scade il termine per 
la presentazione delle of­
ferte relative ai lotti of­
ferti nel catalogo della di­
ciassettesima vendita al­
l'asta per corrispondenza 
organizzata da Alberto 
Cazzi (Borgo Santi Apo­
stoli 18, 20153 Firenze). 
Il catalogo comprende 
1.500 lotti di francobolli e 
lettere degli Antichi Stati 
italiani e del primo perio­
do del Regno d'Italia. Di 
particolare rilievo la se­
conda parte del catalogo 
— circa seicento lotti — 
che è interamente dedica­
ta ai bolli e annullamen­
ti degli Antichi Stati ita­
liani, usati prima e dopo 
l'Unità d'Italia. E' mate­
riale di notevole interesse 
storico che richiede com­
petenza nell'acquirente che 
non vuole strapagare un 
pezzo piuttosto comune o 
lasciarsi sfuggire un pez­
zo interessante offerto a 
condizioni vantaggiose. 

Giorgio Biamino 

ROMA — Antica favola del 
ballo romantico, Giselle con­
tinua a far breccia nella pas­
sione del pubblico. Ripresa 
l'altra sera dal Teatro del­
l'Opera, la favola ha puntual­
mente scatenato a Roma at­
tese ed emozioni. C'era an­
che di mezzo — certo — la 
presenza di due eccellenti bal­
lerini russi. Natalia Besmert­
nova e Aleksandr Bogatyriev, 

ma c'è qualcosa, in Giselle, 
che attrae anche prescinden­
do dalla partecipazione di 
« stelle ». Questo qualcosa in­
dicheremmo nell'opera di me­
diazione, che Giselle ha tra il 
grosso pubblico e certi at­
teggiamenti del mondo della 
cultura, allora interessato al 
romantico e al fantastico. 

Teofilo Gautisr (1811-1872). 
un protagonista nel campo 

Recital della Berberian 

Ritratto di cantante 
in un salotto liberty 

MILANO — // recital della si­
gnora Cathy si tiene nel sa­
lotto stile liberty ricostruito 
per l'occasione al teatro del­
l'Elfo. Come in ognuna delle 
sue « soirée » la signora, no­
vella M.me Verdurin, si con­
cede in un repertorio che a-
datta alla sensibilità e al tem­
peramento musicale dei suoi 
eletti accoliti. 

Accompagnata dal pianista 
Harold Lester, precisamente 
inglese, la signora coglie co­
me da fiore in fiore il meglio 
fo il peggio) ài brani vocali 
composti da autori famosi e 
sconosciuti. Dal Reynoldo 
Hahn di Offrandes su testo di 
Paul Verlaine all'Ernesto Be­
no di Che dice la pioggerelli­
na di marzo, dal Camillo 
Saint-Saèns dell'inedita ver­
sione vocale della Danza Ma­
cabra a Ludwig Vcn Beetho­
ven, sul cui Chiaro di luna 
tale dottor Zilcher ha imba­
stito le parole di « Ach du 
Gehest », dall'edificante canto 
contro l'etilismo Mio padre è 
un ubriacone, mia madre è 
morta dell'inglese tardo 
ottocentesca presidentessa del­
la Lega contro l'alcool, al 
Duetto dei gatti di Gioacchi­
no Rossini. 

Quella della signora Cathy 
è « una ricerca della musica 
perduta ». Trionfante nei pan­
ni di una cantante despota 
insofferente al pianoforte e 
desiderosa di primeggiare, Ca­
thy Berberian raggiunge in 
questo raffinato ed esilarante 
recital il duplice scopo di 
presentare della musica data­
ta e di fare dell'avanguardia. 
La qual cosa per una speri-
mentitrice della voce sarebbe 
scontata se non ci fosse in 
più l'intelligente gioco musi­
cal-scenico della scoperta di 
un repertorio tanto svecchio», 
ma sconosciuto, da risultare 
« nuovo » e la sensibilità ge­

stuale e mimica della cantan­
te, o meglio, dell'artista com­
pleta. 

La Berberian propone i bra­
ni vocali suddivisi per nazio­
ne {Francia, Italia, Germania, 
Inghilterra). Scrupolosamen­
te lì presenta uno per uno 
come nella migliore tradizio­
ne del cabaret o del più re­
cente music-hall che dai « nu­
meri » delle serate nei salotti 
primo 900 han tratto origine. 

L'esibizione canora è una 
parodia vocale dei testi, mi­
sta alla rappresentazione dei 
vizi di una cantante a prima 
donna » e, complessivamente, 
dei vizi di un'epoca in cui 
l'edonismo era perseguito sino 
agli estremi 

Grazie alla tecnica vocale 
superlativa, la mezzo-soprano 
americana d'origine armena 
si concede a frequenti cam­
biamenti di tono e ai gesti vo­
cali per i quali è ormai fa­
mosa in tutto il mondo. Qui 
specialmente si ritrova il nu­
cleo della ricerca sperimenta­
le della Berberian, mentre è 
persino accentuato l'aspetto 
dell'alcatorietà. Elencato nel 
programma il suo repertorio 
di brani, la Berberian selezio­
na gli stessi in base allo sta­
to d'animo e al rapporto che 
ha istaurato con il pubblico. 
A la recherche de la musi-
que perdue che avrebbe tut­
ti i requisiti del revival no­
stalgico e della fiera del 
kitsch sublimato si rivela così 
gioco finissimo. 

Il recital che a Milano è 
stato accolto da una vera o-
vazione di pubblico, sarà re­
plicato mercoledì ad Imola 
per prendere direttamente il 
via di una lunga tournée eu­
ropea 

Marinella Guattarini 
NELLA FOTO: Cathy Berbe­
rian. • i : , • . 

del romanzo, del giornalismo, 
del teatro e della danza, eb­
be l'intuizione di Giselle leg­
gendo in Heine la vitanda del­
le fantomatiche Villi: le spo­
se morte prima delle nozze, 
le quali — di notte — al 
chiaro di luna, si lanciano 
nell'ebbrezza della danza. 
Gautier ne parlò con Vic­
tor Hugo ,ma poi si fece aiu­
tare da Jules Henri Vernoy 
de Saint-Georges nel sistema­
re il libretto di Giselle in mo­
do che tutto fosse coerente 
anche con il clima culturale 
del tempo. Ci riusci benissi­
mo, e anche tale circostan­
za è un elemento del dure­
vole successo del balletto. 
Non diversamente — ed è da 
considerare la « stranezza » 
per cui certi autori ritenuti 
minori fanno centro meglio 
dei maggiori — Offenbach az­
zecca un capolavoro con / 
racconti di Hoffmann. . 

La musica fu affidata ad 
Adolfo Adam (1803-1856), pro­
lifico autore di opere e bal­
letti, e Giselle si rappresen-. 
tò trionfalmente il 28 giugno 
1841, all'Opera di Parigi, con 
Carlotta Grisi e Lucien Pe-
tipa protagonisti. Dilagò al­
l'estero, con recite nel 1842 a 
Milano, Londra e Pietrobur­
go dove Giselle rimase inin­
terrottamente in repertorio, 
aggiungendo al suo volto 
franco-tedesco, ancha una im­
pronta russa. Tant'è, Diaghi­
lev nel 1911 rilanciò Giselle 
quasi come un « balletto rus­
so» in Europa e in America. 
Nello stesso anno, Diaghilev 
fu anche a Roma, al Teatro 
Costanzi (poi divantato Tea­
tro dell'Opera), con Giselle 
interpretata da Tamara Kar-
savina e Vaclav NijnsKy. Di­
rigeva Nicolai Cerepnin, la 
coreografia era di Fokine, le 
scena di Alessandro Benois. 

Si sono poi avute, a parti­
re dal 1950, altre riprese con 
ballerini francesi, americani, 
inglesi e italiani, ma da una 
dozzina d'anni (1968), Giselle, 
a Roma, è di stampo russo. 

Alla celebra coppia, Ekate-
rina Maksimova - Vladimir 
Vassiliev, si è ora sostituita 
quella Natalia Besmertnova -
Aleksandr Bogatyriev. Natalia 
dispone di mezzi superbi e 
ha portato sulla scena (secon­
do atto) una spettrala graci­
lità, intensamente aderente 
alla inquietante, eterea pre­
senza di Giselle-Villi; Alek­
sandr, con impassibile elegan­
za, ha realizzato splendida­
mente il proprio ruolo, im­
ponendosi per stila e sensi­
bilità. I due ballerini sono 
stati i trionfatori della sera­
ta, avendo sostegni validissi­
mi in Claudia Zaccari. Mau­
ro Maiorani, Astrid Ascarel-
li, Antonio Garofalo, Cristi­
na Latini (con Diana Ferra­
ra e Margherita Parrilla si 
alternerà nella parta di Gi­
selle, nel corso delle repli­
che), Lucia Colognato, Patri­
zia Lollobrigida, Giulia Titta, 
Raffaele Solla. Augusto Ter­
zoni, Luigi Martelletta, Ivano 
Truglia a in tutto il corpo di 
ballo. 

Nel foyer, le allieve della 
scuola di ballo, in tutù bian­
co, hanno offerto le immagi­
ni (un poster) di Carlotta 
Grisi, sicché tutta la serata, 
per quel qualcosa in più che 
vive in Giselle (e preziosa è 
stata la duttile efficienza di­
rettoriale del maestro Alber­
to Ventura), si è svolta come 
utile occasione di riallacciare 
nuovi contatti con una tradi-
ziona che ha ancora molto 
da dire. 

Erasmo Valente 

situazione meteorologica 
RAME 

LE TEMPE 
Bollano -
Vtrona -
Tr lMtt -
V e n n i * 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna -
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
iVjcara 
L'Aquila 
Roma 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C. 

I triestina 
Palermo 
Catania 

•Alghero 
•'Cagliari 

10 
13 

•lasca di malirnpo A sftì pressore 1012 presone rattf-a ci mfc 
-bsxtótq&kptaa* B bassa presame al irwilodrimar» 

La vasta e consistente area di alta pressione che comprende l'Kuropa 
centromeridionale e che si estende gradatamente verso il Mediterraneo 
continua a convogliare aria fredda verso la nostra penisola attraverso i 
quadranti orientali ma nello stesso tempo contribuisce a consolidare il 
miglioramento delle condizioni atmosferiche. La depressione che ha man­
tenuto a lungo condizioni di tempo perturbate In Italia specie sulla 
parte centro-meridionale si è attenuata allontanandosi verso sud. Il 
tempo odierno sarà caratterizzato da variabilità al nord e al centro 
con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Queste ultime saranno più 
ampie e più persistenti sulle regioni nord-occidentali e su quelle della 
fascia tirrenica centrale mentre la nuvolosità sarà più frequente sulle 
Tre Venezie e le regioni adriatiche centrali compresi i relativi settori 

| alpino ed appenninico. Per quanto riguarda l'Italia meridionale ancora 
cielo nuvoloso con possibilità di precipitazioni a carattere nevosa sui 
rilievi appenninici, ma con tendenza a graduale diminuzione dei feno­
meni. Formazioni di nebbia riducono la visibilità sulla pianura padana 
specie durante le ore più fredde. Ancora rigida la temperatura specie 
al nord ed al centro. 
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Storia del cinema 
italiano 1895-1945 
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11 giorno 
dopo 

La «cura 
Radice » 

Dunque, t ptesidenti del­
la Lega hanno respinto 
l'importazione dello stra­
niero quasi all'una'iimità, 
dimostrando una insospet­
tata saggezza Automobili 
e gelati, FIAT e Sanson, in­
vece hanno detto sì, come 
era del resto nelle previ­
sioni. Fin qui la notizia di 
cronaca, sulla quale credo 
di ritornare la settimana 
prossima, in attesa di al­
cuni dati interessanti che 
mi ha promesso il compa­
gno Raffaelli, filoso del Pi­
sa ma soprattutto esperto 
di cose economiche. Il te­
nutario della >i vecchia si­
gnora » ha però latto su­
bito sapere che lui delle 
decisioni della Lega, per 
ragioni di stile e di rima, 
se ne frega, atteggiamento 
anch'esso prevedibile, in 
armonia con il contesto 
sociopolitico che rappre­
senta. Il grottesco sta in 
un codicillo alla icastica 
risposta, nel quale viene 
invocata l'applicazione di 
una inapplicata norma del 
Mercato Comune, che pre­
scrive la libera circolazio­
ne dei lavoratori tra i Pae­
si membri della Comuni­
tà. Conclude Boniperti in­
fatti: « O accettiamo la 
normativa comunitaria op­
pure usciamo dai MEC ». 
Bravo' Era ora che qual­
cuno in Italia facesse fi­
nalmente sentire il peso 
della sua voce virile ri­
vendicando ciò che troppo 
spesso i governanti non 
hanno saputo ottenere. 
Impari Marcora. Così ci 
si comporta da uomini. IM 
Juventus non può compra­
re Keegan per sostituire 
il mammasantissima im­
brocchilo? Ebbene, l'Italia 
esce dal MEC! Una cosa 
sola vorrei sapere da 
Giampiero: è una minaccia 
o una promessa? Il padro­
ne è d'accordo? E' lui l'i­
spiratore? 

Tornerò, ho detto, sul­
l'argomento Adesso mi 
sposto a Torino per ve­
dere i granata contro il 
Cagliari. In treno, iberna­
to in uno scompartimento 
non riscaldato (toccano 
sempre a me o fa parte 

Gigi Radice in panchina. 

dell'austerity?), penso a 
quali nuovi giovani vedrò 
all'opera al Comunale. In­
tanto- nevica, governo la­
dro! Sarà il terreno adatto 
per il recupero dell'azzop­
pato Pulici? 

Lo stadio è semivuoto 
con una prevalenza di co­
lori rossoblu. Siamo o non 
siamo nella capitale del 
Regno sardo7 Quando en­
trano le squadre ho un 
momento di superstizioso 
terrore. I giocatori del To­
rino indossano un giub­
botto con una scritta pub­
blicitaria che trasporta la 
mia memoria ai tempi 
infausti dell'abbinamento 
Talmone Per precauzione 
tocco. 

Della partita non c'è 
molto da dire. C'è anche 
chi assicurava che, rispet­
to a domenica scorsa, c'è 
stato un netto progresso, 
non nel risultato ma nel 
gioco. D'altra parte il ri­
sultato lo si può sbloccare 
dallo 00 solo tirando in 
porta e di tiri pericolosi 
io ne ho visto uno solo e 
all'ottantanovesimo minuto. 
Volume di gioco però mol­
to. Ecco, forse era da pre­
ferirsi Sclosa a Paganelli 
fin dall'inizio. Sclosa, Pa­
ganelli? Chi sono, da dove 
vengono? Cerco nella for­
mazione ufficiale d'autun­
no e non li trovo neppure 
tra i panchinari, così co­
me non trovo Masi o Man-
dorimi o Mariani. E su 
questa considerazione vai 
la pena di farci su un di­
scorsino meditativo. Giun­
ti a questo punto del cam­
pionato, le illusioni di scu­
detto sono ormai svanite. 
E' il caso, dunqnue, di 
tornare con i piedi per 
terra, dall'utopia alla sto­

ria, per vedere di inter­
pretarne i segnali e legger­
la correttamente. Senza 
mantenere le illusioni co­
me punto di riferimento 
cioè ma tentando di sfrut­
tare realisticamente lo 
sfruttabile. 

L'Itinerario è stato que­
sto: prima la meta era lo 
scudetto, poi sono venuti 
gli incidenti a catena, Pu­
lici. Zaccarelli, Salvadori, 
Greco, Correrà, Pilegqi... 
Adesso è inutile prender­
sela con Radice perché la 
squadra non vince il cam­
pionato, mentre è oppor­
tuno modificare la pro­
spettiva accogliendo il nuo­
vo progetto, che sta netta 
valorizzazione appunto de­
gli ignoti Sclosa, Masi o 
Mariani. In altri termini, 
facendo di necessità vir­
tù, rinunciamo al presen­
te e assecondiamo Radice 
nella sua politica per il 
futuro, che è l'unica pra­
ticabile con ragione. Infat­
ti l'unico discorso sensato 
che oggi si può fare è 
quello della squadra che 
potrà venir fuori tra due 
anni, lavorando in casa 
con umiltà. Sbagliano 
quindi pericolosamente 
quei tifosi che pretendono 
oggi il miracolo e non ot­
tenendolo disertano io sta­
dio, invece di appassionar­
si alla ricostruzione pro­
gressiva della squadra. 
Frustrati? Si consolino 
guardando ì cugini. 

Pazienza, ci vuole pa­
zienza. Anch'io adesso tor­
no a ibernarmi in una car­
rozza di seconda classe. 
Penserò all'iniezione di fi­
ducia di questi qiovani gra­
natini. Mi scalda. 

Folco Portinai-i 
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BOLOGNA-JUVENTUS — Zinetti < beffato » da un tiro tult'altro che irresistibile di Causio. 

Soddisfatto l'allenatore dei bianconeri 

Trapattoni: messo un freno 
alla nostra discesa libera 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Fortunatamente c'è il * nodo » 
del gol rossoblu (autorete di Brio) da scio 
gliere altrimenti il taccuino del cronista re­
gistrerebbe solo le scarne dichiarazioni del 
€ Trap » da una parte e di Peroni dall'altra. 
Meglio così. 

Alla radio era stato detto che l'autore del­
l'autorete era stato Prandelli: sugli spalti 
circolava il nome di Brio. Ma è lo stesso 
stopper bianconero a rimescolare ancora di 
più fé carte. Per lui a fare il gol è stato 
Savoldi. 

€ Ero andato sul pallone — dice — quan­
do sono stato sbilanciato da Savoldi. Credo 
di avere toccato la sfera di testa. Ma non 
del gol rossoblu (autorete di Brio) da scio-
saprei dire se era il pallone o la testa di 
Savoldi. Non ne sono sicuro ma direi che 
per ultimo la palla l'abbia proprio toccata 
lui ». 

Per parte sua il « bomber » — si Ja per 
dire — bolognese dà un'analoga versione: 
e Mi sono buttato dentro. Ho sentito un col­
po in testa. Che cos'era? Se devo essere sin­
cero non lo so. 

Insomma, il Bologna ha pareggiato, ma 
non si riesce a scoprire per merito di chi. 

In tribuna c'era anche Bearzot che alle 
pressanti domande non si sbottona più di 

tanto: « Cosa volete che vi dica. La Juce 
l'ho vista bene, manovriera come al solito 
ma con tante difficoltà nel tirare a rete co­
me gli succede da qualche tempo. Punto e 
basta ». 

Se Bearzot si congeda con così poco, Tra­
pattoni invece non si lascia sfuggire l'occa­
sione per affermare che finalmente « siamo 
riusciti a mettere un freno a quella che pa­
reva essere una discesa libera e se faccia­
mo il conto delle occasioni da noi create 
posso dire che il pareggio ci va proprio stret­
to. Dovevamo vincere ». « Comunque — con­
tinua l'allenatore bianconero — l'importante 
è che la mia squadra abbia ritrovato quella 
distensione psicologica che negli ultimi tem­
pi ci era sfuggita. Certo che la squadra ha 
manovrato bene e lo so anche che non rie­
sce a concretizzare. Ma, vedrete, le cose 
cambieranno ». Marino Peroni, invece, è si­
billino. Questo il suo commento: * All'inizio 
del campionato giocavamo con più audacia 
perchè il nostro obiettivo era, ed è, la sal­
vezza anticipata. Adesso, data un'occhiata 
alla classifica, sarebbe da sciocchi non gio­
care con prudenza II campionato, del resto, 
è appena a metà ». Ben detto. Oggi il Bolo­
gna ka fatto due tiri in porta, E domenica 
prossima a Perugia? 

Giuliano Musi 

BUENOS AIRES — La Fer­
rari .di Scheckler subito do* 
pò la partenza e, folo sot­
to, l'arrivo della Williams di 
Jones. 

Nella gara d'avvio 
della Formula 1 

s'impone la Williams 
e si ritirano 

le due Ferrari 

Jones domina in Argentina 
L'Alfa Romeo prende punti 

La vettura milanese quinta con Giaco-
nielli - Villeiieuve fuori pista mentre in­
seguiva l'australiano - Scheckter tradito 
dalla macchina - Secondo Nelson Piquet, 
terzo Rosberg, quarto Daly, sesto Prost 

Nostro servizio 
BUENOS AIRES — Alan Jo-
nes e la sua Williams han­
no dominato il Gran Premio 
d'Argentina, gara d'avvio del 
campionato mondiale di For­
mula 1 edizione 1980. Il pi­
lota australiano, partito in 
testa grazie al miglior tem­
po in prova, ha subito gua­
dagnato terreno sugli avver­
sari, poi, quando • dopo 17 
giri era saldamente al co­
mando è uscito • sul prato 
per una sbandata e successi­
vamente si è fermato ai box 
per far togliere lui pezzo di 
carta che si era appiccicato 
alla vettura e che evidente-

i monte ostruiva i condotti del­
l'aria; quindi, ripartito in 
quarta posizione dietro a Laf-
fìte, Piquet e Villeiieuve, ri­
guadagnava con un sorpasso 
dopo l'altro la prima posi­
zione e vi rimaneva sino al­
la conclusione dei 53 giri in 
programma. 

Una vittoria limpida, quel­
la di Jones, ma non certo fa­
cile. Il terreno di gara era 
in alcuni tratti talmente ro­
vinato e scivoloso che i cor­
ridori dovevano fare acroba­
zie per rimanere in pista. E 
il gran mento di Jones è 
stato appunto quello di sa­
per arrivare in fondo senza 
mai farsi tradire dal traccia­
to. Su questo terreno l'au­
straliano ha saputo battaglia­
re quando ce n'era bisogno 
e solo nel finale si è conces­
so un meritato « relax ». 

Il momento più duro l'al­
fiere della Williams lo ha cer­

tamente vissuto nel duello 
con Gilles Villeneuve il qua­
le, con una macchina meno 
veloce in rettilineo dell'au­
straliano, ha lottato prima per 
non lasciarsi superare (parti­
colarmente emozionante la 
battaglia al 23esimo giro col 
doppio sorpasso di Alan su 
Gilles che gli era tornato per 
un attimo davanti) e poi per 
resistere al ritorno del ca­
nadese, che non si rassegna­
va a recitare la parte del se­
condo. 

Fosse stato un calcolatore, 
Villeneuve si sarebbe accon­
tentato di quella invidiabile 
posizione che avrebbe potuto 
fruttargli sei preziosi punti 
in classifica. Invece il suo tem­
peramento lo ha portato a 
tentare tutto. Pigiando sen­
za risparmio, il ferrarista era 
riuscito di nuovo ad avvici­
narsi all'australiano e quan­
do già si profilava l'aggancio 
la vettura di Gilles, all'im­
bocco di una curva, andava 
diritta nelle reti. Dirà dopo 
Villeneuve che era come gui­
dare sul ghiaccio e che nul­
la a potuto fare per evitare 
l'uscita. 

Certo, con il senno di poi, 
si potrebbe anche dire che il 
canadese ha buttato via un 
secondo posto pressoché sicu­
ro, epperò chi non sperava 
che il piccolo canadese, già 
paragonato a Nuvolari, faces­
se li « miracolo »? Che si sa­
rebbe detto se avesse rinun­
ciato alla lotta? Si sarebbe 
detto che anche il focoso Gil­
les, puntando ora al titolo è 
diventato anche lui un « ra­
gioniere ». 

La corsa è stata ricchissima 
di colpi di scena sin dall'ini­
zio. Proprio Villeneuve, nel 
primo giro, andava a fare una 

passeggiata sull'erba perden­
do numerose posizioni, finen­
do settimo dietro Jochen Mass 
con la nuova Arrows. Poco 
dopo si fermava ai box An-
dretti, che all'inizio si era in­
serito al quinto posto davanti 
a Scheckter. Si fermavano 
presto anche Jarier con la 
Tyrrel-Candy e Pironi con la 
Ligier. 

Subito fuori dal vivo della 
lotta pure le Renault turbo 
di Jabouille e Arnoux (que­
st'ultimo già prima del via, 
dopo il giro di ricognizione, 
doveva sostare ai box). 

Mentre Jones prendeva il 
largo, dietro di lui infuriava 
la lotta. Carlos Heutemann 
tentava di superare Laffite 
che era terzo, e quest'ultimo 
attaccava a sua volta la Bra-
bham-Parmalat di Piquet che 
lo precedeva. L'argentino del­
la Williams, però, nella foga 

finiva sul prato e dopo una 
breve sosta ai box si ferma-

j va lungo la pista con il mo-
' tore spento. 

Intanto Villeneuve superava 
Scheckter (Mass aveva nel 
frattempo sostato ai box per 
noie all'alettone) e si mette­
va all'inseguimento di Piquet, 
superandolo poi dopo un vi­
vace duello. Ma Jones, dopo 
la fermata, stava risalendo la 
corrente e a poco a poco ri­
guadagnava il comando, supe­
rando per ultimo Laffite, la 
cui Ligier si fermava quasi 
subito in una nuvola''di fu­
mo: motore arrosto. Poco pri­
ma, anche la Arrows di Pa-
trese, che si trovava in quel 
momento in sesta posizione, 
si fermava lungo il percorso 
per cedimento del motore. 

Da questo momento, si era 
a metà corsa, l'unico a cerca­
re di infastidire Jones era Vil­

leneuve, che poi, come -si è 
eia detto, finiva nelle reti al 
37.o giro. Per la Ferrari c'era 
ancora la speranza in un buon 
piazzamento di Scheckter, il 
quale con una vettura non al 
meglio (almeno così è sem­
brato), navigava in terza po­
sizione. Ma per la Casa di 
Maraneìlo doveva essere una 
giornata sfortunata A 8 giri 
dalla conclusione il campio­
ne del mondo era costretto 
ad imboccare la via del box 
con il motore che fumava vi­
stosamente. 

Ottima invece la giornata di 
Piquet, che è riuscito a con­
cludere in seconda posizione 
davanti al sorprendente Ro­
sberg con la Fittipaldi. men­
tre l'ex campione del mondo, 
con la stessa vettura, non è 
stato mai in gara, avendo ac­
cusato noie meccaniche sin 
dai primi giri. Insperato, te-

Ordine d'arrivo 
1. ALAN JONES (Williams) 

in 1 ora 43'24"38 alla media 
oraria di km 183,443; 2. Nel­
son Piquet (Brabham) 1.43' 
48"97; 3. Keke Rosberg (Fitti­
paldi) 1.44'43"02; 4. Derek Da-
ly (Tyrrell) 1.44'47"86; 5. Bru­
no Giacomelli (Alfa Romeo) 
l.43'50"40 a un giro; G. Alain 
Prost (McLaren) 1.45'05'TJ a 
un giro; 7. Ricarclo Zunino 
(Brabham) 1.44'34"8G a due gi­
ri; 8. Patrick Depailler (Alfa 
Romeo) a sette giri. 

Classifica 
1. ALAN JONES (Australia) 

punti 9; 2. Nelson Piquet 
(Brasile) p. 6; 3. Keke Ro­
sberg (Finlandia) p. 4; 4. De­
rek Daly (Irlanda) p. 3; 5. 
Bruno Giacomelli (Italia) p. 
2; 6. Alain Prost (Francia) 
p. 1. 

Trofeo Candy guida pulita: 
1. Jones, punti 19; 2. Rosberg, 
8; 3. Laffite, 5; 4. Giacomelli, 
4; 5. Prost, 3; 6. Villeneuve, 2; 
7. Surer 1. 

nendo conto di quanto si era 
visto nelle prove, il quarto 
posto di Daly con la Tyrrel-
Candy, che ha fatto anch'egli 
assai meglio del suo « capo­
squadra » Jarrier, costretto ad 
una fermata ai box sin dal­
l'inizio della gara e poi scom­
parso dalla scena. Un altro 
« secondo » in luce Prost con 
la Me Laren, finito sesto die­
tro all'Alfa Romeo di Bruno 
Giacomelli. L'Alfa, in questa 
gara d'apertura è andata ol­
tre le previsioni e pure ben 
sperare fa il comportamento 
di Depailler, il quale avreb­
be potuto concludere dignito­
samente il massacrante caro­
sello se la vettura non lo a-
vesse tradito a quattro giri 
dal termine. Ad ogni modo 
nel clan dell'Alfa Romeo sta­
sera c'è aria di gran festa. 

Henry Valle 

Pareggio a Bologna, con due gol arrivati per sbaglio: 1-1 

Rinviato il rilancio della Juve 
Per ora si gioca a non prenderle 

I rossoblu hanno badato soprattutto 
a non stuzzicare gli avversari, 

che si sono bene adattati alla manfrina 

Un innocuo pallonetto di Causio 
schiaffeggiato in porta da 
Zinetti - Poi è un'autorete 

di Brio a ristabilire le distanze 

Qualche seguo di stanchezza nelle file 
bolognesi - Lievi progressi tra i torinesi 

MARCATORI: Causio al 6' e 
Brio autorete al ti' del s.t. 

Zinetti 5; Sali 6, 
5; Spinozzi 6, Bac-
fì, Castronaro s.v. 
s.t. Petrini s.v.); 

6, Dossegna 5, Sa-
Mastropasqua 5, 

6 (12. Rossi, 13. 
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BOLOGNA-JUVENTUS - Incursione di Scirea in area rossoblu. 

BOLOGNA: 
Alhinclli 
Iilechner 
(dal 12' 
Zuccheri 
voldl 5, 
Colomba 
Fusinl). 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccured-
du 6, Cabrhii 5; Gentile 6, 
Brio 6, Scirca 6; Causio 5, 
Prandelli 3, Bottega 6, Ta-

, vola 6, Marocchino 5. (12. 
Bodiiii, 13. Fanna, 14. Vir-
dis). 

ARBITRO: Ciulli di Roma, 6. 
NOTE: spettatori circa 28 

mila, dei quali paganti 13.521 
per un incasso di lire 79 mi­
lioni 996 000 (più quota abbo­
namenti). Ammonito Scirea. 
Calci d'angolo 6 a 3 per la 
Juve. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA - Allo stadio di 
Bologna stanno perfezionando 
un gioco dal nome ancora ap­
prossimativo, ma che ha buo­
ne probabilità di chiamarsi 
« vivi e lascia vìvere ». Ras­
somiglia molto al calcio: ha 
le stesse regole, le stesse ca­
ratteristiche. Ha una sola dif­
ferenza elio consiste nel cer­
care di non fare gol, appun­
to perchè in questo modo 
non scontenta (quasi) nessu­
no e un punto per parte va 
bene (quasi) a tutti. In Bo­
logna-Napoli il giochetto riu­
scì alla perfezione anche se 
il pubblico, che aveva pagato 
fior di quattrini e aveva sfi­
dato il freddo per vedere 
qualcosa di diverso, si spa­
zienti e fischiò. 

I«» stessa manfrina si sta­
va ripetendo fra Bologna e 
Juventus, un punto andava 
bene alla Juve per frenare la 
crisi e al Bologna che ha un 
traguardo ragionevolmente ba­
sato sulla permanerla in se­
rie A. Accuratamente i gio-
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BOLOGNA-JUVE — Zoff battuto dall'autogol di Brio. 

catori più smaliziati in cam­
po stavano evitando di crea­
re le premesse al gol. Ma al­
l'avvio di ripresa è capitato 
un fatto increscioso e decisa­
mente imprevisto: al 6* Cau­
sio da fuori arca ha la palla 
davanti a se, che fare? poi­
ché si trovava lontanissimo 
dalla porta di Zinetti l'unica 
cosa per non creare proble­
mi era tirare in porta, una 
conclusione del genere non a-
vrebbe fatto male a nessuno. 
Però Zincteti su quel tiro ha 
pensato di mettere una mano 
per buttare il pallone in cal­
cio d'angolo. Sembrava pro­
prio un giochetto da ragazzi 
invece il portiere rossoblu 
« schiaffeggiava » male e ac­
compagnava il pallone in re­
te. Un infortunio colossale; 
fatto è che la Juventus si è 
trovata in vantaggio. 

Allora, che quel « vivere e 
lascia vivere » vada a farsi 
benedire? Per niente. Al 22' 
avviene un altro straordinario 
episodio. C'è un calcio d'an­
golo che batte Dossena. il 
pallone sembra agevolmente 
controllabile da parte juventi-
na: Prandelli è sul palo. Brio 
contrasta Savoldi, ed invece 
la sfera capita nei pressi del­
lo stopper juventino e del 

centravanti bolognese e va in 
rete. Il sospetto è che sia 
stata un'autorete di Brio. Ma 
l'episodio merita di essere ri­
costruito negli spogliatoi. E 
qui il mistero si infittisce: 
Brio sostiene che l'ultimo toc­
co l'avrebbe dato Savoldi. 
Per parte sua Savoldi. sempre 
molto corretto, afferma di 
non sapere come è andata. 
Ila sentito una cosa picchiar­
gli in testa, forse il mento. 
il gomito di un avversario — 
dice ancora Savoldi — ma 
può essere stato anche il pal­
lone. però il « capitano » non 
ci giura. 

Poiché stavolta, rispetto 
all'incontro col Napoli ci so­
no stati due (seppure stranis­
simi) gol il pubblico ha di­
mezzato i fischi, comunque 
la contesa è stata per lunghi 
tratti una lagna. Certo, la 
Juve in questo modo dopo 
tre batoste consecutive rime­
dia quel punto che cercava. 
resta però l'impressione che 
non abbia insistito quanto era 
necessario per forzare in a-
vanti. 

Si contano diverse palle gol 
sprecate in modi diversi: po­
teva. insomma. « rischiare > 
d'andare a caccia di una vit­
toria. Certo, non è stata quel­

la vista contro i rossoblu una 
Juve straordinaria, ma abba­
stanza accettabile, che ha co­
mandato a lungo il gioco, che 
ha avuto nella ripresa un 
buon Bettega (maluccio era 
andato nel primo tempo), un 
Scirea che ha chiuso bene in 
difesa e un Cuccureddu pro­
tagonista di qualche proiezio­
ne offensiva, ma che ne ha 
combinate di cotte e di crude. 
in fase conclusiva. 

C'era, al cospetto dei bian­
coneri. un Bologna un po' in 
difficoltà. A centro campo 
qualche giocatore ha il passo 
stanco a cominciare da Ma-
stropasqua. poi in avanti ri-
solatissimo Savoldi non ha po­
tuto divertirsi molto e. come 
è ormai suo costume quando 
gii capitano queste giornatac-
ce, retrocede per cercare di 
rendersi utile. Zinetti ha avu­
to un infortunio incredibile. 
poi ha rimediato con un bel­
l'intervento una delle poche 
conclusioni serie della Juve 
(autore Prandelli). 

C'è anche da dire che la Ju­
ve nel pnmo tempo ha avu­
to un piio di palle gol con 
Brio al 2' e pochi minuti do­
po con Marocchina. Il Bolo­
gna non è mai entrato in a-
rea: la sua unica conclusione 
al 34' con Zuccheri da venti 
metri circa con respinta di 
Zoff. Nella ripresa: a parte 
i due gol già descritti, al l ' i r 
Cuccureddu ha avuto la pal­
la-gol ma è incespicato, si è 
ripetuto ó' dopo e ha tirato 
fuori; ha battuto bene a re­
te Prandelli al 24' e Bettega 
al 40' non è riuscito a girare 
in porta da 6-7 metri. Le uni­
che situazioni difficili create 
dal Bologna: al 20' Brio ha 
salvato in angolo su Savoldi. 
al 31' Petrini ha tirato in dia­
gonale senza fortuna. 

Franco Vannini 



P A G . 1 O l'Unità SPORT L u n e d i 1 4 g e n n a i o 1 9 8 0 

«En plein» dei nerazzurri sui volonterosi abruzzesi: 2-0 
_ — •• * t i 

Nessun miracolo salva 
il Pescara dall'Inter 

L'inutile serrate finale della compagine di Giagnoni - Beccalossi tra i migliori 

PESCARA-INTER — Beccalossi realizza il primo gol dei nerazzurri. 

MARCATORI: Beccalossi al 
34' del p.t.; Pasinato al 18' 
del s.t. 

PESCARA: PiagnerelH 6; Chi-
nellato 6, Prestanti 6; Ne-
grìsolo 6, Pellegrini 5, Glie-
din 6; Renetto 7, Boni 5, 
Silva 5, Nobili 4, Ccrilli 6 
(Di Michele dal s.t. G). 

INTER: Bordon 7; Oriali 7, 
Baresi 6; Pasinato 7. Mozzi­
ni s.v. (Pancheri dal 24* 
del p.t., 6), Bini 6; Caso G, 
Marini 6, Altobelli 6, Bec­
calossi 7, Ambii 5. 

ARBITRO: Barbaresco di Cor-
mons, 7. 

Dal nost ro inv iato 
PESCARA — Gli ultimi quin­
dici minuti di gioco sono sta­
ti solo una pura formalità. 
Con l'Inter saldamente in 
vantaggio per 2-0, il Pescara 
tentava un ultimo disperato 
serrate sperando in un im­
possibile miracolo. Nello spa­
zio di due minuti la squadra 
abruzzese si era avvicinata di 
un soffio al gol: prima con 
Di Michele, che si vedeva re­
spingere sulla linea bianca 
da Pancheri un violento fen­
dente, che era ripreso da 
Nobili ma che Bordon sma- ' 
nacciava in angolo. Due mi­
nuti dopo toccava nuovamen­
te al portiere nerazzurro man­
dare in angolo alla meglio, 
con i piedi, una deviazione 
in area sempre di De Miche­
le, che Bordon vedeva arri­
vare veloce come un fulmine, 
dopo essere passata in mez­
zo ad una selva di gambe. 

Erano semplici azioni di 
gioco; le ultime belle ed emo­
zionanti vicende di una par­
tita tutto sommato gradevo­
le. Invece, inaspettatamente, 
dalla curva nord si levava 
una furiosa contestazione. 
Verso chi, nessuno riusciva a 
capirlo. L'arbitro, il signor 
Barbaresco, che aveva con 
molta intelligenza diretto fin 
lì la partita delicata, non a-
veva alcuna colpa a suo ca­
rico. Certo non poteva stra­
volgere il regolamento, asse­
gnando a Silva qualche istan­
te prima la massima punizio­
ne per un plateale ed inutile 
capitombolo del centravanti. 
Sarebbe stato un atto di ma­
lafede. 

Non potevano essere con­
dannati Bordon e Pancheri, 
per avere fatto entrambi il 
loro dovere, cioè quello di 
salvare l'immunità della pro­
pria porta. Quindi una chias­
sata ingiustificata, ma che 
stava per degenerare e tra­
sformarsi in una nuova ama­
ra vicenda per lo sport. In 
campo volavano oggetti di o-
gni sorta. Colpivano un rac­
cattapalle che prendeva a zop­

picare e. doveva essere soc­
corso dagli infermieri. 

Erano attimi di paura. Qual­
cuno tentava addirittura di 
scavalcare la rete di recin­
zione, ma per fortuna veni­
va fermato dal buon senso di 
qualche coraggioso. Bordon, 
pur essendo invitato dall'ar-
nitro, si rifiutava di tornare 
fra i pali; Nobili, capitano 
della squadra abruzzese, ten­
tava disperatamente, portan­
dosi vicino alla recinzione, 
di placare gli animi dei mi­
nacciosi teppisti. La buriana 
durava cinque minuti, nel cor­
so dei quali si è veramente 
temuto il peggio. Poi d'im­
provviso, così com'era nata, 
la miccia dei disordini si spe­
gneva e si tornava ad un' 
apparente normalità. Per l'ar­
bitro, comunque, era tutto re­
golare. Si continuava a gio­
care. 

Del resto, a quel punto, la 
partita non aveva più nulla 
da offrire. L'Inter, dopo a-
ver messo in cassaforte il ri­
sultato al 18' della ripresa 
con Pasinato — un tiro im­
parabile a fil di palo nato 
da una veloce azione di ri­
messa nerazzurra, iniziata da 
Ambu e proseguita da Bec­
calossi, che faceva il paio 
con quella realizzata dallo 
stesso Beccalossi al 34' del 
primo tempo — ora si preoc­
cupava di salvaguardare il 
suo prezioso vantaggio. Il 
Pescara, che di fronte ai ne­
razzurri - era stato -sempre 
piccolo piccolo, non si vole­
va arrendere però al crudele 
destino. Sperava di ripetere 1' 
impresa compiuta quindici 
giorni fa con il Milan. Ma 
l'Inter era un'altra cosa. 

La squadra di Bersellini ha 
praticamente avuto sempre 
in mano la partita. Troppo 
grande il divario tecnico fra 
le due squadre. Nel primo 
tempo i nerazzurri hanno gio­
cato con tale sicurezza, qua­
si con sufficienza, con mali­
zia, come fa il gatto con il 
topo. 

Determinante in questo se­
condo successo esterno del­
la capolista è stato senza dub­
bio il « forzato » rientro di 
Evaristo Beccalossi. Il « cla­
rino » nerazzurro, secondo gli 
intendimenti del suo allena­
tore, ieri avrebbe dovuto fa­
re panchina. Bersellini teme­
va che il suo play-maker si 
sarebbe potuto trovare a di­
sagio in una partita che si 
preannunciava tutto ritmo e 
tutto agonismo. Un'idea, la 
sua, abbastanza opinabile. La 
classe non è acqua ed anche 
quando il clima della parti­
ta si fa rovente la tecnica ha 
sempre il sopravvento. Co­
munque, aveva deciso così. 

Poi, nel riscaldamento prima 
della partita, Canuti accusa­
va una contrattura alla gam­
ba ed era costretto a dare 
forfait. Quindi via libera per 
Evaristo. Ed era anche la 
grande fortuna dell'Inter. Il 
regista sfoderava una delle 
sue prestazioni migliori, sen­
za dubbio agevolato anche 
da una marcatura approssi­
mativa di Boni prima e di 
Negrisolo dopo. Per il Pe­
scara era veramente buio 
fondo. Beccalossi faceva in 
campo quello che voleva. 

Bene, accanto a lui, si è 
mossa la difesa e soprattut­
to Oriali, sempre dinamico e 
pericoloso nelle sue incursio­
ni. Discreto il rendimento di 
Caso, soprattutto nella secon­

da parte della gara. Stesso 
discorso vale anche per Pa­
sinato. Un po' in ombra le 
punte, specie Ambu, ar­
tefice di due incredibili « li­
sci » in area su altrettante 
favolose occasioni da • gol. 
Muraro non ci sembra peg­
giore di lui. 

Del Pescara, che era orfa­
no di Giagnoni per la nota 
e lunga squalifica (il tecnico 
era sostituito dal suo secon­
do Tontodonatì), non c'è 
molto da dire. Troppo timo­
rosa è scesa la squadra a-
bruzzese in campo all'inizio. 
Quando ha finalmente preso 
coraggio era ormai troppo 
tardi. 

Paolo Caprio 

Anche la Roma (inerito di Tancredi) indenne a San Siro 

II Milan non ingrana ancora 
facile 0-0 per i giallorossi 

Naufraga il nuovo modulo di Giucomini . Tre gol annullati ai milanisti per fuori gioco 

Bersellini e Fraizzoli più che soddisfatti 

Un brutto scoglio, ma 
l'abbiamo superato 

Dal nostro corrispondente '•; '* : • 
PESCARA — // primo a venir fuori dagli spogliatoi è Ber-
sellini, il quale non si fa pregare per dare spiegazioni sulla 
formazione che ha schierato in campo: «Avevo in prece-' 
denza stabilito di dare un turno di riposo a Beccalossi in­
vece, prima dell'incontro, nel fare alcuni esercizi di riscal­
damento, Canuti è rimasto vittima di un leggero infortunio 
(una contrattura alla gamba destra) quindi, per non rischiare, '• 
sono stato costretto a rivedere lo schieramento iniziate». 

Qualcuno fa osservare che l'Inter non può rinunciare a 
cuor leggero a giocatori della stoffa di Beccalossi, ma il 
trainer nerazzurro ribatte prontamente che la sua squadra 
si basa essenzialmente sul collettivo per cui il problema 
è del tutto secondario, a Considerando l'avversario di turno, 
con tutta la rabbia addosso e la voglia di rifarsi, oggi ab­
biamo giocato proprio una grossa partita ed abbiamo me-
ritato di vincere. Solo nei minuti iniziali del secondo tempo, 
quando Di Michele ha avuto due palle gol che potevano 
rimettere in discussione il risultato, abbiamo sofferto un po'. 
Per il resto l'incontro è stato sempre nelle nostre mania. 

Il giudizio del tecnico è confermato in pieno anche da 
Fraizzoli: a Non abbiamo una squadra di gran fuoriclasse, 
ma il collettivo è stato perfetto. Un brutto scoglio, questo 
di Pescara, ma per fortuna l'abbiamo superato senza danni. 
Anzi, visti gli altri risultati, direi che abbiamo guadagnato 
qualcosa di fronte ai nostri diretti avversari». 

Il presidente del Pescara cerca di minimizzare gli incidenti 
di fine partita, quando un gruppo di scalmanati ha comin­
ciato a lanciare sassi dalla curva nord, costringendo l'arbitro 
ad interrompere il gioco per alcuni minuti: «Si è trattato 
di uno sparuto gruppetto di teppisti. Il resto del pubblico, 
la stragrande maggioranza, si è comportato in modo civile». 
Introvabile Giagnoni, scomparso dalla tribuna poco prima 
della fine dell'incontro, non resta che Tontodonatì, il vice 
che lo ha sostituito in panchina. «Oggi purtroppo abbiamo 
trovato sulla nostra strada una grande Inter, che ha giocato 
una delle sue migliori partite. Hanno vinto con pieno merito: 
non c'è altro da dire». 

f.i. 

Dopo il gol di Goretti, Palanca e Bresciani capovolgono il risultato 

L'«uno-due» del Catanzaro 
spegne i sogni del Perugia 

MARCATORI: nel s.t. al 10' 
Goretti (P), al 28' Palanca 
(C), al 41' Bresciani (C). 

CATANZARO: Mattolini 6; 
Sabadini 6 (dal 16' del s.t. 
Bresciani 6). Ranieri 6; Me-
nichini 6, Groppi 6, Zanini 
6; Nicolini 6, Orari 6. Chi-
menti 6, Maio 6, Palanca 6. 
N. 12: Trapani; n. 13: Bo-
relli. 

PERUGIA: Malizia 7; Nappi 6, 
Ceccarini 6; Frosio 6, Della 
Martin» 6, Dal Fiume 6; 
Goretti 6, Butti 6. Rossi 6, 
Casarsa 6 (dal 35* del s.t. 
Tacconi). Baimi 6. N. 12: 
Mancini; n. 13: Zecchini. 

ARBITRO: Lattanzi, 6. 
NOTE: cielo nuvoloso; cam­

po notevolmente allentato dal­
la pioggia; ammoniti Maio, 
Groppi. Palanca e Bresciani; 
calci d'angolo 6-4 per il Ca­
tanzaro. 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Il Perugia 
con questo 2-1 messo a pun­
to per i calabresi da Palan­
ca e Bresciani, ha dovuto ce­
dere le armi ad un Catanza­
ro che infila così la settima 
partita utile, e con una vit­
toria contro avversari di lus­
so quali certamente sono i 
grifoni di Paolino Rossi. E' 
un po' di aria buona che 
entra ancora nelle file giallo-
rosse in cerca di tirarsi al 
più presto fuori da quell'in­
ferno che è il fondo classi­
fica. Il Perugia, invece, deve 

ora, all'inizio della seconda 
parte del campionato, rifare 
i conti con i suoi propositi 
di scalata alle somme vette 
della classifica. 
- Castagner a questo propo­
sito, negli spogliatoi, confes­
sa che la sconfitta ha rotto 
un po' di uova nel paniere 
della sua squadra. Non è de­
presso, ma nemmeno in ve­
na di euforie. Si vedrà, dice. 
mentre Carletto Mazzone se 
ha voluto fare i salti di gioia 
per il risultato conseguito, 
anche questa volta li ha do­
vuti fare in tribuna, dove 
esattamente ieri ha finito di 
scontare la squalifica. Al suo 
posto ha parlato Leotta, il 
vice, che ha strillato dalla 
gioia. 

Ma veniamo alla partita. E' 
una stona di gol, tre in tut­
to. di un paio di occasioni 
sprecate da una parte e dal­
l'altra, ma anche una storia 
di squadre che si sono affron­
tate a viso aperto: il Catan­
zaro senza complessi di in­
feriorità, il Perugia con una 
voglia matta di fare risulta­
to pieno. 

Sul taccuino la cronaca ve­
ra e propna della partita, co­
mincia al 5' quando Zanini 
superato il reparto difensivo. 
cerca dt centrare. Il tiro è 
bello, ma vi è una deviazio­
ne e tutto si consuma in cor­
ner Il Catanzaro dei soliti 
venti minuti buoni, ma che 
non conclude per altre due 
volte una al 12' su un tiro 

di Chimenti fermato da Fro­
sio suda linea di porta, cioè 
quando Malizia è già fuori 
causa; l'altra, tre minuti do­
po, quando il portiere del Pe­
rugia mostra quanto sa fare 
ribaltando sulla traversa un 
pallone che da Grazi va sul­
la testa di Palanca. 

Il Perugia, intanto, fa il 
I suo gioco, e sue carte sono 
| tutte puntate sulle controffen-
I sive veloci affidate al niede 
j di Paolino Rossi. E Rossi è 
| lì, appostato e minaccioso, 
| anche se ben controllato da 
I Groppi e da un terzino rien-
I trante. Mattolini. in questa pri­

ma parte della gara, pericoli 
seri non li corre. Ci sono 
le puntate di Della Martira 

I che di testa manda fuori al 
I 32'; c'è un'ottima azione di 

Dal Fiume che, però, sullo 
scadere dei 45 minuti non 
realizza 

La scena seconda è sulla 
falsariga della prima, ma per 
il Catanzaro al 18' c'è una 
punta in più: Bresciani che 
sarà la carta vincente. Peru­
gia sempre alla ricerca della 
botta a sorpresa con la tat­
tica del tiro smarcante per 
Rossi e compagni. Catanzaro 
alla ricerca della rete della 
svolta. Ma la svolta spetta in­
vece al Perugia. E' il 10' del­
la ripresa, da appena 30" ci 
ha provato Palanca, ma già 
la palla è sul piede di Paoli­
no Rossi che lancia velocissi­
mo, bruciante a Goretti. Mat­
tolini respinge, quasi ce la fa, 

ma Goretti è di nuovo sulla 
palla e questa volta non per­
dona. 

E' l'uno a zero che sgo­
menta il campo giallorosso e 
gli spalti. Nessuno dà, lì sul 
momento, più di una lira per 
la squadra di Mazzone. In­
fatti a danzare -con estrema' 
sicurezza sono ora gli umbri. 
Bagni e Rossi fanno dialogo 
e Pablito perde un'occasiona 
d'oro a due passi da un Mat­
tolini indifeso, scivolando su 
un terreno infido. 

Ma ecco il momento delle 
mille vite del Catanzaro. Ora-
zi fa un ottimo lavoro a cen­
trocampo, riorganizza. Malizia 
ha un po' da fare ed è in 
questa situazione che vien 
fuori un quasi rigore, quello 
che dà al Catanzaro la carta 
del pareggio. Frosio commet­
te fallo su Malo, al limite 
della lunetta di Malizia, Il 
tiro è di Palanca che infila 
tutta la difesa fino in rete. 
E' la seconda volta della par­
tita. La terza arriva al 34' 
della ripresa, quando la gara 
sembra ormai segnata. Ed è 
forse questo che tradisce 1 
grifoni. A quattro minuti dal­
la fine il Catanzaro fa Io 
sberleffo e riconquista l'inte­
ra posta. Ecco il gol di Bre­
sciani: è Orazi a crossare per 
la punta calabrese che anti­
cipa tutti di testa, anche Ma­
lizia che riesce soltanto a sfio­
rare il pallone. 

Nuccio Marnilo 

MILAN: Albertosi 6; Collova-
ti 6, Maldera 6; De Vecchi 
5, Bet 6, Baresi 7; Novelli-
no 5, BIgon 4, Antonelli 5, 
Burlanl 6, Chiodi 6 (12. Ri-
gamontl, 13. Morlni, 14. Ro­
mano) 

ROMA: Tancredi 7; Maggiora 
6, De Nadai 6; Benetti 5, 
Turone 7, Spinosi 6; B. Con­
ti 6, Di Bartolomei 6, Pruz-
zo 6, GlovannellI 6, Ance-
lotti 6 (12. P. Conti, 13. 
Amenta, 14. Scarnecchia). 

ARBITRO: Bergamo di Livor-
no 6. 
NOTE: giornata fredda. Ter­

reno in buone condizioni. 
Spettatori 35.000 circa di cui 
18.031 paganti per un incasso 
di L. 78.918.000. Ammoniti An-
celotti e Giovannelli per pro­
teste. 
MILANO — Si attendeva che 
il nuovo modulo di gioco im­
postato da Giacomini mostras­
se quantomeno dei migliora­
menti dei rossoneri in fase 
realizzativa. E invece il vec­
chio maestro di strategia cal­
cistica, Liedholm, ha trova­
to subito opportune contro­
misure, bloccando sul nasce­
re ogni velleità dei suoi ex 
pupilli. Tra Milan e Roma è 
quindi scaturito uno 0-0 giusto 
nella sua sostanza anche se i 
declinanti campioni d'Italia 
troveranno facili recriminazio­
ni su ben tre gol che l'arbi­
tro Bergamo, o meglio il suo 
segnalinee, ha annullato per 
fuorigioco. 

Diciamo subito che un pic­
colo dubbio sussiste solo per 
l'ultima rete marcata da An­
tonelli mentre per le altre mo­
tivi che permettono di conte­
stare la decisione arbitrale 
proprio non sussistono. 

Il pubblico comunque ha 
energicamente accusato l'ope­
rato della terna arbitrale ma, 
crediamo, verso altri obiettivi 
avrebbe dovuto accentrare il 
proprio nervosismo. Per que­
sto Milan che, nelle ultime 
quattro partite casalinghe, è 
riuscito a pareggiarne ben tre 
a reti inviolate non esistono 
più alibi. La sua consistenza è 
mediocre come livello tecnico 
individuale e come varietà di 
schemi. E non è giusto quin­
di contestare le decisioni ar­
bitrali quando nell'arco dei 
novanta minuti solo in alcune 
sporadiche e fortunose circo­
stanze si riesce a liberare un 
uomo al tiro. E Giacomini, 
che è persona onesta, e se­
ria, di questa situazione sen­
z'altro si è reso conto. 

Ieri però il giovane tecnico 
è caduto nel tranello tesogli 
da Liedholm. La mossa di 
Maldera nelle vesti di media­
no di spinta è rimasta solo a 
livello d'intenzioni: accortosi 
che il terzino rossonero ave­
va avuto l'incarico di porsi 
sulle piste del suo « tornan­
te» Conti, Liedholm ha ordi­
nato a Conti di spostarsi a 
destra in posizione avanzata, 
invertendo così i compiti di 
« copertura » con Ancelotti. E 
qui Giacomini ha peccato: non 
ha intuito che cambiando la 
marcatura su Conti avrebbe 
goduto di maggior copertura 
difensiva e, potendo fruire 
dell'apporto di Maldera a cen­
trocampo, il suo Milan avreb­
be guadagnato perlomeno in 
dinamismo. 

Invece nella zona nevralgica 
del gioco sono rimasto l'ov-
viamente spaesato Collovati e 
gli insufficienti, se non addi­
rittura penosi, Bigon e De Vec­
chi. Buriani, dal suo canto, 
era pure lui bloccato da una 
altra trovata tattica di Lie­
dholm che sull'unico centro­
campista in grado di conferi­
re accelerazione al lentissimo 
incedere del Milan, aveva op­
posto la doppia marcatura 
attuata da Giovannelli e De 
Nadai. • . 

Liedholm voleva un punto 
da S. Siro e un punto ha 
conquistato. La Roma si è li­
mitata a contenere: le azio­
ni offensive erano solo di pu­
ro alleggerimento. I giallo-
rossi non si sono mai trova­
ti in serio affanno. Vìgili nel­
la marcatura, i pericoli per lo­
ro sono arrivati solo da stra­
ni rimpalli favorevoli ai ros­
soneri. In attacco merita una 
menzione Frazzo, il quale 
malgrado i pochi palloni gio­
cati si è segnalato per la sua 
pericolosità. E con Pruzzo no­
te di inerito anche per Tan­
credi, autore di almeno due 
brillanti interventi. 

n primo tempo è stato so­
stanzialmente equilibrato. La 
pressione del Milan era age­
volmente contenuta dalla di­
fesa giallorossa, veloce anche 
nei contropiedi. Dopo che 
Bergamo annullava per netto 
fuorigioco un gol di Chiodi 
(1J*), la Roma impegnava Al­
bertosi con una bella devia­
zione di testa di Pruzzo, abile 
nello sfruttare un cross di 
Conti. Al 28' Antonelli scatta­
va su un servizio di De Vec­
chi ma, prima di battere a 
rete, s'udiva nettissimo il fi­
schio di Bergamo che inter­
rompeva l'azione causa l'en­
nesimo fuorigioco. Prima del 
riposo. Baresi si vedeva ribat­
tere da una fantastica para­
ta di Tancredi la più nitida 
azione costruita dal Milan. 

Nella ripresa sempre Tan­
credi sugli scudi quando (4') 
si opponeva ad un'incursio­
ne di Antonelli. Al 22' il gol 
annullato che lascia più spa­
zio alle discussioni: Novelli­
no toccava in àrea, si vedeva 
Antonelli sbucare e insacca­
re. Per Bergamo, e per il guar-

. dalinee, Antonelli era in off-
side, per noi un po' meno. 

La partita finiva qui mentre 
da Pescara giungevano noti­
zie che l'Inter, pur giocando 
in trasferta, guadagnava un 
altro punto su questo claudi­
cante Milan. 

Lino Rocca 
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MILAN-ROMA — Il portiere Tancredi vola a deviare un gran 
tiro di Baresi (foto in alto) e la barriera giallorossa si 
oppone ad un calcio piazzato di Maldera. 

Rossoneri : 
ma almeno 
un gol era 

valido 
MILANO — // Milan torna a 
mettersi le pantofole: le pe­
date non fanno male e la 
Roma allunga la lista degli 
ospiti che vanno a casa con 
lo zero a zero. E' il terzo 
risultato a bianco » nelle ul­
time quattro partite casalin­
ghe dei rossoneri. Ed è la 
terza serie di recriminazioni. 
Ieri è toccato a due gol inu­
tili segati da Chiodi e An­
tonelli quando il gioco era 
fermo (e perché far confu­
sione?). Poi a uno ancora di 
Antonelli: qui il dubbio può 
essere legittimo. Giacomini 
onestamente ribadisce: « Co­
sa volete, il calcio è così. Ci 
è andata mate. A me comun­
que non è mai capitato di fa­
re un punto in questa ma-
mera. Dite un po': tre volte 
il giocatore solo davanti al 
portiere, il tiro di Baresi che 
Tancredi si trova sulla ma­
no. Poi il gol annullato: l'ul­
timo di Antonelli. Degli altri 
non mi interessa. Per me la 
dinamica dell'azione non po­
teva presumere un eventua­
le fuorigioco ». 

Liedholm, alle prese con la 
stretta nostalgica di tifosi che 
non hanno dimenticato, entra 
in scena con lo scontato « Mi­
lan fortissimo, la squadra che 
ci ha dato più problemi ». E 
allora come avete fatto a sal­
vare il risultato? « Innanzitut­
to abbiamo giocato un buon 
primo tempo, poi Tancredi, 

e un po' di fortuna. Nella 
seconda parte abbiamo dovuto 
stringere i denti. Mancava Roc­
ca, e si sentiva: la squadra 
non aveva la solita spìnta dal 
dietro. Il Milan però pote­
va far giocare più avanzato 
Baresi. Le occasioni migliori 
venivano dai suoi inserimen­
ti ». Sentito Giaomìni? L'alle­
natore rossonero rilancia: « E 
io dico che se Baresi avesse 
giocato più davanti, Liedholm 
sarebbe andato via coi due 
punti. Chiaro?». Chiarissimo: 
come i tre gol — assicura 
Liedholm — che più in fuo­
rigioco non si può. 

E gli interessati cosa dico­
no? Per Antonelli era rego­
lare il primo (« ho guardato 
ero dietro il difensore ») non 
si esprime sul terzo e bofon­
chia. a Dai che va bene così ». 
Per Buriani quello giusto era 
il secondo di Chiodi: di sba­
gliato, osserva, « c'è che do­
mani direte che abbiamo gio­
cato male. Ma l'Inter non è 
lontana. Ma ci penserò da 
martedì. Domani (lunedì) bat­
tezzo mio figlio. Devo scap­
pare ». 

r. o. 

Incidenti a S. Siro 
dopo la partita 

MILANO — Strascico violento per 
la partita fra Milan e Roma a San 
Siro. Al termine della Bara circa 
tremila persone sono rimaste in 
attesa davanti ai cancelli dello sta­
dio aspettando l'uscita dei gioca­
tori della Roma cercando poi di 
impedirne la partenza. I più scal­
manati hanno incominciato anche 
a tirare sassi contro il pullman dei 
giallorossi spaccando alcuni vetri. 
Polizia e carabinieri sono interve­
nuti disperdendo i teppisti. Nei taf­
ferugli sono rimasti lievemente fe­
riti quattro agenti e un funzio­
nario di polizia e due ufficiali del 
carabinieri. 

Prova d'orgoglio dei granata contro il Cagliari: 0-0 

Un palo (Graziani all' 89') 
nega i due punti al Torino 

- ' - ' • • • ' > - . . . . . 

Sulla difensiva i sardi, reduci da ben tre sconfitte consecutive - In ripresa Pulici 

TORINO-CAGLIARI — Graziani di testa: la palla colpirà i l palo. 

TORINO: Terraneo s.v.; Vol­
pati 6. Vullo 7; P. Sala 6, 
Danova 6, Alasi 7; C. Sala 
7, Pecci 6, Graziani 6, Pa­
ganelli 6 (dal 17' del s.t. 
Sclosa 6), Pulici 7. 12 Cop-
paroni, 14 Bonesso. 

CAGLIARI: Corti 7; Lamagni 
6, Ciampoli 6; Casagrande 
6, Canestrari 6, Brugnera 6; 
Osellame 6, Bellini 6, Sel­
vaggi 6, Marchetti 6, Piras 6. 
12 Bravi, 13 Quagliozzi, 14 
Gattelli. • 

ARBITRO: Reggiani 7. 
NOTE: Giornata fredda, ter­

reno in ottime condizioni an­
che se la neve è scesa fino 
al mattino. Circa 18.000 spet­
tatori di cui 7.616 paganti per 
un incasso di 24.572.200 lire. 
Ammoniti Volpati e Cane­
strari. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il Torino doveva 
e voleva vincere a tutti i co­
sti e il Cagliari, per contro, 
non voleva portar via i due 
punti ma soltanto non per­
dere. Il Torino in tutto il gi­
rone d'andata in casa ha vin­
to due volte sole (Ascoli e 

Pescara) mentre il Cagliari 
proveniva da tre sconfìtte con­
secutive cosi la recita si e 
snodata secondo un copione 
che, come si dice, s i è «su­
blimato » sul terreno di gioco. 

Il Cagliari che qualche do­
menica fa era (per certuni) 
la squadra-rivelazione ora è 
una compagine che si arra­
batta e scalcia per rimanere 
in serie A. In tutto l'arco del­
la gara non una volta è riu­
scita ad impegnare Terraneo, 
non foss'altro per scongelar­
lo in quel freddo polare, tan­
to che c'è impossibile asse­
gnare un voto al portiere del 
Torino. Ci sono stati momen­
ti in cui di giocatori nell'area 
sarda ce ne erano 21 (man­
cava solo Terraneo) e se il 
Torino non è passato il me­
rito non è stato tutto della 
difesa cagliaritana. 

La grossa novità del Torino 
era il rientro di Pulici e dob­
biamo subito dire che si è 
trattato di un Pulici pimpan­
te. quasi come ai bei tempi 
se non altro per volontà, e 
forse il più bel Pulici di que-

l sta stagione, il che fa ben 

sperare per il futuro. Anche 
il Torino si è mosso meglio 
di altre domeniche sicché, an­
che se a malincuore, questa 
volta tireremo in ballo la sca­
logna. 

Perché intendiamo parlare 
di sfortuna? Perché una squa­
dra che gioca come ha gio­
cato ieri il Cagliari merite­
rebbe di perdere ogni volta e 
se a un minuto dalla fine Gra­
ziani, invece di colpire il palo 
in pieno alla sinistra di Cor­
ti avesse spinto in rete il gol 
della vittoria, saremmo tutti 
qui (i cronisti) a sbraitare 
che il Cagliari non poteva che 
perdere in quelle condizioni 
perché non è possibile atte­
starsi in difesa per 90 lunghi 
minuti. Anche la scorsa set­
timana (tanto per mettere le 
mani avanti) contro il Bolo­
gna il Torino aveva rischiato 
di vincere all'ultimo minuto 
e ancora una volta era stato 
Graziani ad incocciare in pie­
no la base del montante qua­
si allo scadere, ma in quel­
l'occasione riaffermammo che 
comunque il Torino aveva gio­
cato male e anche se il risul-

Riva: avremo pure giocato male 
ma un punto è quanto cercavamo 

TORINO — Negli spogliatoi granata più che 
delusione per la mancata vittoria (che tra 
l'altro sarebbe stata meritata), c'è tanta stiz­
za per la sfortuna che accompagna i granata 
sul finire della partita, con quei palloni stam­
pati regolarmente sui pali delle porte avver­
sarie. 

Gigi Radice è rammaricato per questo pa­
reggio interno: * Mi pare che si faccia un 
gioco accettabile, non trascendentale però più 
che discreto », attacca il tecnico brianzolo. 
« Purtroppo non si giunge mai a concretiz­
zare il lavoro svolto con il gol ». Oggi però 
la sua squadra è parsa in progresso. « Orto, 
non vinciamo, ecco tutto». 

L'arbitraggio non è certo sembrato casalin­

go... «Questo è un argomento che non tratto 
mail ». 

Negli spogliatoi sardi c'è logicamente una 
moderata euforia per questo prezioso punti-
cino. Gigi Rtra, ti mitico Gigi nazionale, 
si dichiara più che soddisfatto: * Avevamo 
proprio bisogno di ossigeno per la nostra 
classifica. Però, com'è strambo il gioco del 
calcio: a Perugia avevamo giocato bene e 
abbiamo perduto. Qui al Comunale torinese 
giochiamo meno bene e facciamo risultato. 
Abbiamo fortunatamente ritrovato quel pi­
glio, senza il quale non è possibile fare molta 
strada ». Come le è sembrato questo Toro? 
« Ho davvero cisto un Torino caricatissimo! ». 

Renzo Pasotto 

tato fosse stato diverso non 
avremmo mutato opinione. 

Ieri invece il Torino meri­
tava di andare a segno per­
ché si era mosso meglio, tan­
to da « sbrinare » i tifosi (non 
gli « ultras » che continuano 
la loro guerra contro Radice) 
che hanno ripreso col vecchio 
grido di « forza Toro, forza 
Toro ». Da alcune domeniche 
non vedevamo uguale deter­
minazione e in alcuni tratti 
della gara abbiamo anche 
scorto un abbozzo di mano­
vra. Esistono ancora limiti e 
ieri forse è mancato il mi­
glior Graziani, disabituato a 
giostrare con a fianco il suo 
« gemello » preferito, ma è 
stato essenzialmente in fase 
di rifinitura che sono man­
cati quei suggerimenti, pro­
prio al momento dell'ultimo 
passaggio prima del tiro-gol. 

Il più impreciso anche se il 
più intraprendente è apparso 
Patrizio Sala, mentre invece 
Claudio, il capitano, è riap­
parso nuovamente coriaceo a 
centrocampo e preciso nei 
suoi « assist ». Patrizio Sala 
più di altre volte è andato vi­
cino al gol (una volta Corti 
gli ha rubato la palla fra i 
piedi con una uscita corag­
giosa e una seconda volta, su 
un passaggio di Pulici, Pat 
Sala ha sfiorato il paio con 
una sberla che Corti nem­
meno ha visto). 

Ma due sono le azioni che 
il Torino avrebbe potuto tra­
sformare in gol e se ciò non 
è avvenuto il merito è sol­
tanto della fortuna o della 
scalogna (si tratta solo di ca­
pire 4a che parte sta il let­
tore). 

Al 14' della ripresa Claudio 
Sala sulla destra con una del­
le sue serpentine si è scrol­
lato di dosso prima Lamagni 
e poi Brugnera, infine è en­
trato in area ed è riuscito a 
porgere per Graziani piazza­
to davanti alla porta: gran ti­
ro e botta sicura ma la palla 
è stata intercettata casual­
mente e deviata in corner (al­
ta sulla traversa) dal marca­
tore di Graziani. Canestrari, 
e la seconda volta a un mi­
nuto dalla fine: ancora Clau­
dio Sala che questa volta ha 
concesso il «b i s» ma dalla 
sinistra da dove è riuscito a 
scodellare in area: gran te­
stata di Graziani e Corti era 
battuto ma la palla si è spiac­
cicata contro il palo ed è 
rientrata in campo: Pulici l'ha 
ricalciata in porta e Corti con 
i piedi ha salvato proprio sul­
la linea. 

Queste sono le maggiori 
annotazioni, quelle essenziali 
quantomeno, ma più di altre 
volte il Torino ha offerto ieri 
l'impressione di poter uscire 
dal tunnel della sua medio­
crità. L'assenza di Zaccarelli 
è troppo importante nell'eco­
nomia del gioco anche per­
ché Pecci tarda ad essere il 
Pecci di un tempo, ma nel 
contempo la difesa appare 
più mobile di una volta e 
Vullo. pur con i mezzi tecni­
ci di cui dispone e non sono 
tanti, fa veri e propri mira­
coli. tanto che ieri è stato tra 
i migliori in campo. 

Nello Paci 
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L A Z I O - A V E L L I N O — Giordano pareggia su calcio dì r igore. 

Contro un Avellino più ostico che mai (1-1) 

Lazio trova il pari 
solo grazie a un rigore 

Al quinto i biancoverdi erano andati in vantaggio con un gol di Pellegrini - Si è 
sentita la mancanza di Manfredonia - Prova di carattere della squadra di Lovati 

MARCATORI: nel p.t., al 5", 
5, Pellegrini; nel s.t., al 30", 
Giordano (su rigore). 

LAZIO: Cacciatori 6; Tassotti 
7, Citterio V, Wilson 7, PI-
ghin 6, Manzoni 6; Toile-
J.CO ti, Montesi 0, Giordano 
6, D'Amico 6, Viola 7 (12. 
Avagliano, 13. Lopez, 14. 
Cenci). 

AVELLINO: Fiotti 7; Bcruat-
to 7, Giovannone 7; Boscolo 
7, Cattaneo 6, Di Somma 
7; Piga 7. S. Pellegrini 7 
(dal 73' Ferrante u.c.). C. 
Pellegrini (ì, Valente 7, De 
Ponti tì ( 12. Stenta, 13. Mas­
sa). 

ARBITRO: Casarin G. 
NOTE: Cielo coperto, tem­

peratura rigida, campo in buo­
ne condizioni. Spettatori 35 
mila circa, dei quali 12.167 pa­
ganti per un incasso di Li­
re 42 613 600 

Rugby « A » : 
sempre solo 
il Bciicttoii 

Campionato th rugby -t ndotlo n 
nella decima giornata per il mal­
tempo e la neve che hanno impe 
dito lo svolgimento delle partite 
di Parma e L'Aquila. Per il resto 
risultati scontati col Benetton sem­
pre solitario ai comando e ieri sen­
za. problemi con la Tegolaia Inse-
gue sempre la Sanson che ìer: ha 
avuto la meglio sul Jaffa. 

Ecco t risultati. L'Aqmla-Petrarca 
(rinviata Der neve); Benetton-Te-
golaia 29 0; CidneoPouchain 11-3; 
Fracasso-Ambrosoiti 14-12, Parma -
Amatori (rinviata per neve); San-
son-Jalfa 25-12. 

CLASSIFICA: Benetton 18 pun­
ti; Sanson 16; Petrarca 15; Aquila 
14, Cidneo e Fracasso 10; Jafia e 
Pouchatn 8, Parma 6, Amatori 5; 
Tegolaia 4; Ambrosctti 2 Aquila. 
Petrarca, Parma e Amatori una 
partita in meno. 

toto 
Bologna-Juventus 

Catanzaro-Perugia 

Lazio-Avellino 

Milan-Roma 

Napoli-Ascoli 

Pescara-Inter 

Torino-Cagliari 

Udinese-Fiorentina 

Bari-Vicenza 

Genoa-Palermo x 

Sambenedettese-Spai x 

Livorno-Foggia l 

Prato-Spezia 1 

Il montepremi è di 5 miliar­
di 44 milioni 972.140 lire. 

ROMA — L'Avellino di Rino 
Marchesi recita di nuovo a 
soggetto, impone il pareggio 
alla Lazio, cosi come fece con 
la Roma una settimana fa. 
Anche stavolta per primi in 
vantaggio, gh irpini si sono 
poi fatti raggiungere da un ri­
gore reali?zato da Giordano. 
Risultato comunque giusto a 
riprova di una collaudata so­
lidità dei biancoverdi. La ma­
no dell'amico Marchesi si no­
ta quasi corde di violino piz­
zicate. Il progresso di questa 
provinciale (non è, però, de­
finizione nostra) offusca per­
sino il blasone delle big. Non 
potendo contare su alte per­
centuali di tecnica pedatoria. 
i « lupi » irpini vi sopperisco­
no con la volontà, la deter­
minazione, la vigoria atleti­
ca, la modestia. Il contropie­
de, poi, fa correre brividi agli 
avversari. 

Di converso la Lazio se ha 
avuto il gran merito di non 
mollare, ha accusato un legge­
ro appannamento in qualche 
elemento. Abbiamo visto me­
no bene del solito D'Amico, 
Montesi e lo stesso Giordano. 
Persino Cacciatori, in occasio­
ne del pallonetto che ha frut­
tato il gol del momentaneo 
vantaggio biancoverde, ha la 
sua parte di colpa. Si è fat­
to cogliere troppo fuori dai 
pali, per cui Stefano Pelle­
grini Io ha condannato senza 
appello. E ' vero che i biancaz-
zurri di Lovati erano in for­
mazione rimaneggiata, man­
cando Manfredonia e Garla-
schelli infortunati. E, senza 
voler gettare la croce addos­
so ad alcuno, Pighin e Tode-
sco francamente non ci sono 
«arsi all'altezza dei titolari. 
Manzoni, poi, ha accusato una 
certa indisciplina tattica, per­
mettendo a Valente di impo­
stare con troppa libertà. 

Notazione da non tralascia­
re: in tutto l'arco della par­
tita gli ospiti hanno calciato 
a rete soltanto due volte. In 
occasione del gol e, sempre 
nel primo tempo (al 40'), su 
colpo di testa di De Ponti. 
Per il resto si è assistito ad 
un continuo pressing laziale. 
I calci d'angolo ne sono la 
fedele testimonianza. Alla 
buona predisposizione di Vio­
la, il quale è stato anche 1' 
unico a tentare di segnare con 
tiri da fuori area, non ha fat­
to però riscontro la lucidità 
degli altri suoi compagni di 
cordata. Giordano si è visto 
scodellare da Viola — nel pri­
mo tempo — due palle d'o­
ro, fallendo entrambe le vol­
te. In sintesi, l'unica cosa di 
un certo pregio, il centravan­
ti biancazzurro l'ha azzecca­
ta nella ripresa (al 25'), quan­
do ha concluse con un tiro 
furbo un dribbling insistito 
ma efficace La palla, purtrop­
po, ha fallito di poco il ber­
saglio. 

Di caratura sopraffina non 
valutiamo l'episodio del rigo­
re, che ha permesso alla La­
zio di pareggiare. Se non ab­
biamo veduto male, non cre­
diamo che il contrasto di Di 
Somma fosse da punire col 
penalty. A meno che il sig. 

Casarin non si sia sentito, in 
qualche modo, condizionato 
psicologicamente per non a-
ver decretato quello del pri­
mo tempo. Si era al 26' e il 
cross era partito dal piede di 
D'Amico, con palla che avreb­
be favorito Giordano. Una 
plateale « mano » di Boscolo 
impediva il regolare svolger­
si dell'azione, per cui il rigo­
re ci era parso più che le­
gittimo. Nessun « j 'accuse » 
nei confidit i della giacchet­
ta nera, ma non avalliamo le 
riparazioni del senno di poi. 
Che lo si voglia o no si dan­
neggia il gioco, non si aspet­
tano gli spettatori e, magari, 
si lasciano in piedi mille dub­
bi sulla regolarità di un ri­
sultato. 

Qualcuno ha voluto giusti­
ficare la prova non troppo lu­
cida dei biancazzurri, con il 
pressante impegno di Coppa 
Italia di mercoledì prossimo 
all'» Olimpico » (e non al Fla­
minio) con il Torino. Si so­
stiene anche che Lovati non 
abbia voluto rischiare l'im­
piego di Manfredonia, pro­
prio in questa chiave. Persi­
no Zucchini avrebbe potuto 
venir impiegato. Forse un pec­

catuccio di troppa prudenza 
va addebitato al tecnico. Ma, 
onestamente, l'attuale Lazio 
più in là di un dignitoso com­
portamento non ci sembra 
possa andare. Non 6 ancora 
sufficientemente attrezzata per 
aspirare a qualcosa di più. 
Ma un fatto e certo: se non 
altro questa Lazio di Lovati 
ha il pregio di saper reagire, 
in virtù di un carattere che 
in passato le ha fatto spesso 
difetto. 

Giuliano Antognoli 

Juventus-Inter 
mercoledì in Coppa 
MILANO — La Coppa Italia tor-
ila di scena mercoledì con l.i di-
spili.» delle partite di ritorno della 
Cupn.i Italia. 

(Jucstu i| programma delle (ta­
re clic Inaleranno alle ore 11,30: 
Teruana-Napoll, Jutentui-Inicr e 
I.izio-Torlno. <)ucst.i partita sarà 
dbput.Ua allo .stadio Flaminio. 

Come è unto, la Honui si e ni a 
qualificata menilo battuto II Mllan 
per '1-0 :\ San Siro e pareggiato 2-2 
la parlila di ritorno all'Olimpico. 

Pellegrini: «Il gol? 
non me n'ero accorto» 
ROMA — II più sorpreso del gol che ha portato l'Avellino 
in vantaggio sulla Lazio a! 5' è apparso proprio l'autore: 
Stefano Pellegrini. « Romano de Roma, cittadino di Prima-
valle», con trascorsi calcistici anche in maglia romanista, 
Stefano e stato a lungo fermo e proprio per questa sua con­
dizione di forma ancora approssimativa Marchesi lo ha ri­
mandato negli spogliatoi prima della fine quando la squadra 
era ancora in vantaggio per il suo gol, sostituendolo con 
Ferrante. A fine partita Stefano non nasconde quanto quel 
gol abbia sorpreso lui medesimo: « Ilo calcialo veramente 
senza tanta convinzione. Mi sono subito voltato convinto 
che la palla fosse andata tropixt alta. Invece mi sono visto 
correre incontro Valente che mi ha abbracciato gridando 
gol... per un momento sono rimasto anch'io sbigottito. Forse 
Cacciatori è stato ingannato perchè si trovava in posizione 
sbagliata, fuori porta. Qualche volta un ix>' di fortuna non 
guasta ». 

A parte ii gol, come giudichi la tua parlila'7 

« Sono appena al settanta per cento della condizione, per 
questo Marchesi mi ha dovuto far uscire prima. Nel com­
plesso spero di non aver sfigurato. Adesso ho bisogno di 
giocare ». < --. 

Il gol della Lazio è venuto su rigore, procurato da una 
« bella invenzione di gioco » di Giordano. Rigore legittimo? 
E' la domanda rivolta a Di Somma al quale l'arbitro Casarin 
ha attribuito il fallo. 

a Nonostante la bella azione di Giordano controllavo bene 
la situazione e quando ho deciso di intervenire ho sbagliato 
e anziché colpire il pallone ho calcialo a terra e sono ca­
duto. Giordano a terra c'è rotolato quando non era più a 
contatto con me. Evidentemente all'arbitro è sembrato che 
l'abbia danneggiato ». 

Tra le voci di parte laziale ceco quella dell'allenatore Bob 
Lovati: n Ad una squadra come l'Avellino non si possono 
regalare vantaggi. Ho dovuto constatare quanto avesse ra­
gione Licdholm quando ha detto che quella di Marchesi è 
squadra che sa chiudersi bene, che effettua pericolosi con­
tropiedi e che sulla sua trequarti di campo gioca con. sicu­
rezza ». 

A parte l'infortunio del gol questa Lazio cos'altro ha da 
rimproverarsi?, è stato chiesto a Bob. 

^Ha giocato vigorosamente, la volontà non è mancata. E' 
invece mancata la lucidità ed anche in fase conclusiva ci 
sono state molte, troppe imprecisioni ». 

Eugenio Bomboni 

Al «Friuli» 2 5 . 0 0 0 presenti e gran tifo bianconero (2«2) 

Udinese-Fiorentina : 
una partita così cosi 

onesto il responso 
Doppietta di Pianca, il ragazzo pescato da Orrico in C I 
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MAKCATOKI: Fianca (U) al 
15"; Antognoni (F) al 27' 
del p.t.; DI Gennaro (F) al­
l' IF; Fianca (U) al 35' del 
s.t. 

UDINESE: Galli E. 6; Osti 6, 
Fattesi 7; Leonarduzzl 6, Fel-
lei 5, Cuplnl 5 (Vrlz, dal 
18' del s.t.); Hressunl 6, Piti 
3, Plauca 8, Del Neri 7, UH-
vierl G (12. Della Corna, 14. 
Catellanl). 

FIORENTINA: Galli G. 6; LelJ 
6, Tendi 6; Galljlatl 6, Fer­
rimi 7, Orlandlnl 6; DI Gen­
naro 6, Kestelll G, Pagliari lì, 
Autognnnl 7, Desolati <J (12. 
Pellicano, 13. Galdlolo, 11. 
Sella). 

AIUHTIU): Mattel, di Macera-
ta 7. 

Dal nostro inviato 
UDINE — Chi ha perso un 
punto fra l'Udinese o la Fio­
rentina? A nostro avviso, per 
come sono andate le cose, il 
pareggio e il risultato più giu­
sto, ma sia Orrico che Carosl 
alla fine hanno avuto da re­
criminare. Il primo perchè la 
sua squadra, una volta anda­
ta in vantaggio, non ha sapu­
to amministrare il risultato; 
il secondo perchè la Fiorenti­
na, dopo essere riuscita a ri­
montare Io svantaggio e segna­
re un altro gol, ha mancato 
duo facili occasioni per torna­
re a casa con un punto in più 
in classifica. 

Oggi la squadra friulana ha 
ritrovato noi centravanti Pian-
ca il suo angelo benefattore: 
il giovanotto, che fino allo 
scorso anno giocava in serie 
C 1 (Reggina), ha segnato due 
gol che hanno sanzionato il 
pareggio e si è visto respinge­
re un pallone dal paletto a 
portiere ormai battuto. La 
Fiorentina, invece, ha pareg­
giato con una gran sberla di 
Antognoni su calcio piazzato e 
con un gol Di Gennaro, che 
ha sfruttato un errore della 
difesa veneta ed ha mancato 
almeno un paio di occasioni 
per aumentare il vantaggio: 
la prima con Restelli al 6', la 
seconda con Pagliari al 29', 
cioè prima e dopo che Fianca 
colpisse il palo. Ed 6 appun­
to tenendo presente anche 
questo che il pareggio resta 
il risultato più onesto. Certo 
chi ha perso una buona occa­
sione è stata la Fiorentina in 
quanto la sua difesa ha com­
messo una grossa ingenuità 
quando mancava solo un quar­
to d'ora allu fine. Detto che 
il risultato è sempre stato in 
ballo, va aggiunto, per onor 
di cronaca, che non si è trat­
tato di un grande spettacolo, 
ma di una partita molto mo­
desta giocata con un certo a-
gonismo nel corso della quale 
si sono notate delle paurose 
lacune, sia da una parte che 
dall'altra. 

Si è visto che alcuni gioca­
tori hanno del limiti ben pre­
cisi; limiti tecnici che denun­
ciano non appena la condizio­
ne atletica scade. E ' una ga­
ra che ha divertito in parte 
i circa venticinque mila pre­
senti al « Friuli », la maggio­
ranza dei quali hanno fatto 
un gran tifo per i bianconeri. 

Per quanto riguarda il ri­
sultato non c'è niente da di­
re. Il 2-2 calza a pennello, 
non fa una grinza e non cam­
bia la situazione in classifi­
ca: Udinese e Fiorentina, in 
compagnia del Catanzaro, so­
no al penultimo poste. 

Detto che il pareggio è giu­
sto vediamo come sono arri­
vati i gol. 

Primo tempo, 15': azione co­
rale dell 'Udinese che gioca 
con due punte fisse, Bressani 
e Ulivieri, con Pianca a cen­
travanti arretrato. Tendi com­
mette un fallo su Bressani sul­
la destra qualche metro fuo­
ri dell'area. La punizione è 
battuta da Leonarduzzi che 
centra: mischia in area viola, 
Lelj manca la respinta e Pian­
ca, aggancia con astuzia e 
batto Galli da pochi metri. 

Ventiseiesimo minuto: Or­
landino dalla sinistra, tenta di 
mandare il pallone al centro. 
Leonarduzzi salta e con la ma­
no devia il pallone. Punizione 
da circa 25 metri . Anto­
gnoni fa una finta e lascia par­
tire una gran botta. Il pallo­
ne sfiora la « barriera » e fi­
nisce la corsa nell'angolo bas­
so sulla sinistra di Ernesto 
Galli. 

Alla ripresa del gioco è an­
cora l'Udinese a prendere in 
mano il comando del gioco e 

la Fiorentina a sfruttare il 
contropiede. Al 6' Osti com­
mette un fallo sii Desolati. 
Punizione battuta da Antogno­
ni che calcia di forza man­
dando il pallone in area friu­
lana ma Restelli, a pochi me­
tri dal portiere, calcia male. 

Undicesimo minuto: Leo­
narduzzi anticipa Antognoni e 
spedisce il pallone in calcio 
d'angolo. Il tiro dalla ban­
dierina lo batto lo stesso ca­
pitano del viola: pallone che 
ricado in area bianconera e 
che viene respinto dalla testa 
di un difensore. I giocatori 
dell'Udinese si allontanano 
dalla propria area di rigore 
con l'intenzione di mettere in 
fuorigioco i viola. Purtroppo 
il pallone si alza a candela e 
ricado in area dove Restelli 
è pronto a deviarlo a Di Gen­

naro che, in corsa, insacca. 
Sedicesimo minuto: Lelj 

commette un grosso erioie, 
allunga il pallone a Pianca 
che, arrivato in area viola, 
attende l'uscita di Galli e ti­
ra a colpo sicuro. Il pallone 
picchia sul palo e torna in 
campo. 

Ventinovesimo minuto: Ten­
di vince un duello con Bres­
sani e centra per Pagliari. Il 
centravanti, solo davanti alla 
porta udinese, aggancia be­
ne, ma spara alle stelle. 

Trentacinquesimo minuto: 
Del Neri avanza, raggiunge il 
limite dell'area viola e poi al­
lunga a Pianca marcato da 
Orlandinl. L'attaccante scatta 
e con un colpo ben assestato 
inganna Galli e segna 

Loris Ciullini 
U D I N E S E - F I O R E N T I N A — I l pr imo gol di Pianca ( folo in 
alto) e il pareggio di Antognoni. 

Unanimi i trainer: bravo Pianca 
Dai nostro corrispondente 

UDINE — Per i due allenatori il risultato è giusto, gli va 
bene così come è andata. Forse Carosi è ti più deluso dopo 
essersi portato dentro, fino a dieci minuti dal termine, 
l'illusione del bottino pieno. 

« Sul 2-1, dice, ci contavo e forse, se non avessimo mancata 
la grossa occasione con Pagliari, tutto sarebbe stato diverso. 
Abbiamo giocalo bene, ma ci siamo bloccati anzitempo; però 
la partita era tutt'altro che facile: l'Udinese è una bella squa­
dra, ha lottato al nostro pari ». Si rammarica dell'unico grosso 
neo dei suoi ragazzi, quell'errore di intercettazione sul se­
condo gol dei friulani. Forse è stato Lelj, ma non sa, non 
si sente di affermarlo con sicurezza. Ha espressioni di elogio 
per Pianca, un elemento svelto, intelligente. 

Di lui, naturalmente, dice bene anche Orrico. Ha trovato 
il prezioso uomo di punta che gli serviva, da accompagnare 
agli altri della prima linea. « Anche i giocatori di serie C, 
come si vede, possono rendere pienamente in A». Sulle due 

reti subite, da un lato c'è la prodezza di Antognoni (non c'è 
demerito per Galli) e dall'altro una errata applicazione della 
tattica del fuorigioco. Gli chiediamo se proprio questo se­
condo gol non sia viziato dalla posizione irregolare di due 
attaccanti toscani. « Non so, io seguo il gioco nel suo com­
plesso. E poi accetto sempre le decisioni arbitrali... » (il ri­
cordo della sceneggiata di Gingnoni è ancora vivo!). Prospet­
tive? « Nessuno si aspetti di vederci a metà classifica. Do­
vremo soffrire ancora e fare punti. Oggi comunque la squadra 
si è vista ». E con l'Inter? « Dovremo sicuramente adottare 
certi accorgimenti, ma è solo uno dei tanti scogli che ci 
toccherà di affrontare ». Sembra sinceramente soddisfatto, al 
di là del risultato che comunque non appare negativo. Le 
ultime settimane sono passali, lui e la squadra, attraverso 
il fuoco di critiche non sempre giustificate. La posizione 
in classifica non lascia margini a troppi entusiasmi. « Ma 
mi pare che non siamo i soli ad avere problemi ». 

Rino Maddatozzo 

I partenopei superano di misura il coriaceo Ascoli: 1-0 

Napoli sempre all'attacco 
ma il gol nasce da un rigore 

La rete del successo messa a segno al 44' della ripresa da Tesser - Entusiasmo tra i tifosi del San Paolo 

MARCATORI: Tesser (N) al 
44' del s.t. su rigore. 

NAPOLI: Castellini s.v.; Uni-
scolottl s.v., Tesser 6; Bel-
lugi 7, Ferrarlo 6, Guidetti 
5; Vinazzant 6, Improta 5, 
Musetta 6 (Capone dal 23' 
p.t., 5), Filippi 3, Speggio-
rin 5. N. 12 Flore, n. 13 
Agostinelli. - -

ASCOLI: Pillici 6; Anzlvino 6 
Boldinl fi: Bcllotto 6, Caspa 
rlnl 6, Scorsa s.v. (Castol­
di dai 18' p.t., 6); Trevisa-
nello 6, Moro 6, Anastasi 6, 
Scanzlanl 6, Torrisl 6. N. 
12 Muraro, n. 14 Iorio. 

ARBITRO: Fanzini) ili Catan­
zaro, 5. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Quarantaquattre-
simo della ripresa. Il Napoli 
brucia le residue energie nel­
la speranza — ormai dispera­
ta, a giudizio di molti — di 
mettere fuori combattimento 
l'avversario di turno, l'Ascoli. 

I marchigiani sono tutti ar­
roccati nella loro area per 
cercare di contenere l'ennesi­
mo assalto degli uomini di 
Vinicio. C'è un cross di Tes­
ser da fuori area, c'è un in­
tervento con la mano di Ga-
sparini quasi all'altezza del 
dischetto. La cosa non sfug­
ge all 'arbitro che fischia il 
fallo. Tra le vive proteste 

Esultante Vinicio 
amareggiato Fabbri 

Dalia nostra redazione 
NAPOLI — Grande euforia negli spogliatoi del Napoli, per 
il doppio traguardo raggiunto dalla squadra, vittoria e terzo 
posto, sia pure in condominio. Il più festeggiato, ovviamente, 
è Tesser autore del gol su rigore, la maggior rivelazione, 
insieme a Musetta, del Napoli di quest'anno. « Sì, dice con 
tono modesto, sono conlento perchè con questo gol abbiamo 
raggiunto una posizione in classifica che, finalmente, sembra 
corrisponda al nostro effettivo valore ». 

Vinicio, « O l'ione » sfoggia un sorriso da orecchio a orec­
chio. Sembra l'immagine della felicità. I tempi duri sem­
brano solo un ricordo. Un bruito ricordo. « Ilo visto, inizia, 
una squadra che giocava come piace a me, una squadra 
tutta anema e core; si poteva fare qualcosa in più ma 
l'ostruzionismo dell'Ascoli è stato tale che era difficile gio­
care. La squadra ha dato ancora una prova di efficienza ed 
è tutto merito dei ragazzi se siamo terzi in classifica. 

Abbattuto, invece. Fabbri: «Per me, dice, è stata una 
autentica ingiustizia. Non si concede un rigore al novante­
simo per un fallo, in area si, ma vistosamente involontario. 
Avevamo fatto la nostra onesta partita e il pareggio era 
giusto. Loro avevano attaccato più di noi, ma non avevano 
fatto vedere niente di concreto e per tutti i novanta minuti 
avevano impegnato una sola volta seriamente Pultci ». 

Gianni Scognamiglio 

dei giocatori ascolani, il si­
gnor Panzino ordina la mas­
sima punizione. Per il tiro 
dagli undici metri prende la 
rincorsa Tesser. Il tiro del 
terzino è molto angolato, ra­
soterra alla sinistra del por­
tiere. Pulici intuisce la tra­
iettoria, si tuffa, tocca la sfe­
ra. E ' una deviazione corta, 
ininfluente. Si gonfia la rete 
ascolana, si sgonfiano i sogni 
dei suoi difensori, undici nel­
l'occasione. Esultano le legio­
ni. al San Paolo d'incanto si 
dimenticano ottantanove mi­
nuti infarciti di errori, di de­
lusioni, di gioco scadente. 

La partita? Ve la raccon­
tiamo subito, in poche bat­
tute. Per il cronista è come 
liberarsi da un qualcosa di 
indigesto. Il Napoli attacca 
90' su 90', l'Ascoli si difen­
de. Si gioca in uno spazio 
di trenta metri. Nonostante 
il lungo assedio, un àol ti­
ro decente verso la porta av­
versaria dei napoletani nel 
primo tempo. Inoperoso Ca­
stellini. Un paio di tiri verso 
Pulici, invece, nella ripresa. 
Troppa grazia, Sant'Antonio! 
Poi più niente, eccetto il ri­
gore "naturalmente. 

Liquidata la cronaca, sfo­
gliamo il quasi immacolato 
taccuino alla ricerca di qual­
cos'altro che possa valere la 
pena di essere raccontato. 
Scopriamo allora che il Na­
poli gioca i primi 23' con 
una sola punta, Speggiorin. 
Il nuovo espeximenio di Vini­
cio non entusiasmo anche 
perché vengono a mancare 
ìe n e c e s s a r i e premesse 
per un suo eventuale suc­
cesso. Nonostante l'innesto 
di Improta, sulla carta — 
ma solo sulla carta — ritro­
vato regista, non si registra­
no — e non è una novità — 
i lanci che possano mettere 
in condizione Speggiorin di 
combinare qualcosa di buono. 
L'esperimento termina anzi­

tempo per causa di forza 
maggiore: Musella si infortu­
na e Vinicio manda in cam­
po Capone. Il Napoli è così 
costretto a riproporre l'anti­
co copione; l'Ascoli si adatta 
bene al cambiamento. 

Ancora una volta chiedia­
mo aiuto al taccuino, lo spa­
zio da riempire ce lo impo­
ne. Diamo uno sguardo alle 
marcature: Tesser-Trevisanel-
lo, Ferrario-Anastasi, Guidetti-
Scanziani, Vinazzani-Boldini, 
Bellotto-Improta, Anzivino-Ca-
pone, Moro-Filippi, Gasparini-
Speggiorin. E Torrisi? E Bru-
scolotti? Riordiniamo le idee, 
cerchiamo di ricordare... Sì, 
ci siamo: Torrisi dà una ma­
no al proprio centrocampo 
e Bruscolotti... Bruscolotti è 
disoccupato ancora una vol­
ta. Lui, marcatore puro, non 
ha l'avversario da marcare. 
L'unica punta ascolana, Ana­
stasi, l'ha presa in consegna 
Ferrano. E allora? E allora 
il capitano, alquanto disorien­
tato, fa quello che può: era 
l'ala, ora il centrocampista, 
ora lo spettatore. Vuoi ve­
dere che il Napoli prevedeva 
un avversario più spregiudi­
cato, con due punte di fatto? 

E passiamo agli ospiti. Bra­
vi i difensori ascolani: da 
Anastasi a Pulici. Non ci fos­
se stata la mano galeotta di 
Gasparini, i marchigiani a-
vrebbero, senza troppo affan­
no, raggiunto la meta prepo­
sta dello 0 a 0. Hanno forse 
ecceduto nel difendersi, i 
a difensori » ascolani? Chi è 
senza peccato scagli la pri­
ma pietra. Il morbo di que­
sti tempi è piuttosto diffu­
so, perché infierire? Quante 
squadre — ci chiediamo — 
nella stessa condizione di 
classifica dei marchigiani a-
vrebbero fatto di meglio? Il 
quesito lo giriamo ai censori 
di turno. 

Marino Marquardt 

RISULTATI 

SERIE « A » 

BOLOGNA-JUVENTUS 1-1 

CATANZARO-PERUGIA 2-1 

LAZIO AVELLINO 1-1 

MILAN-ROMA 0-0 

NAPOLI ASCOLI 1-0 

INTER-*PESCARA 2-0 

TORINO CAGLIARI 0-0 

UOINESE-FIORENTiNA 2-2 

SERIE ce B » 
ATALANTATARANTO 0-0 

BARIL. VICENZA 2-2 

CESENA-PARMA 1-1 

GENOA PALERMO 1-1 

LECCE-PISA 1-0 

MONZA-BRESCIA I O 

PISTOIESE COMO I-I 

SAMBENEDETTESE-SPAL . . . . 1-1 

TERNANA-SAMPDORIA . . . . 0-0 

VERONA MATERA 1-1 

MARCATORI 

SERIE « A » 

Con 12 reti: Rossi (Perugia); con 8: Alto-
belli ( Inter) e Giordano (Lazio); con 7: Sa-
voldi (Bologna); con 6: Bettega (Juventus), 
Palanca (Catanzaro), Beccalossi ( In ter ) ; con 
5: Antcgnoni (Fiorentina), Selvaggi (Caglia­
r i ) , Bellotto (Ascoli) • Chiedi (Mi lan) ; con 
4: Pruxzo e Di Bartolomei (Roma), Cinquet-
ti (Pescara) a Graziani (Torino); con 3: Ma-
stropasqua e Chiarugi (Bologna), Nicolini (Ca­
tanzaro), Damiani (Napoli), Tarde») (Juven­
tus), B. Conti (Roma), Ulivieri e Del Neri 
(Udinese), De Ponti (Avellino), Gerelli (Pe­
rugia), Causio (Juventus). 

SERIE « B » 

Con 10 reti: Zanone; con 7: Nicoletti; con 6: 
Gibellini; con 5: Cavagnetto, Vincenzi, Mut-
t i , Magherìni, Passalacqua, Libera; con 4: Sca­
la, Magistrelli, Ferrari, Silipo, Ferrara, Da 
Rosa; con 3: Maruzio, Bordon, Montesano, 
Schincàglia, Penzo, De Biasi, Casaroli, Canta-
rutti, Barbana, Sanguin, Loppi, Saltutti, Bonin-
segna. Fabbri; con 2: Balbi, Bergossi, Bac­
chio, Gaudino, Giovannelli, Mocellin, Raimondi. 

CLASSIFICA SERIE «A» 
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CLASSIFICA SERIE «B» 

COMO 
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LA SERIE «CI» 

RISULTATI 

GIRONE « A » : Biell*se-Fano (rinv. per neve); 
Casale-Triestina 2-0; Forlì-Treviso (rinv. per 
neve); Lecco-Cremonesa (rinv. per neve); Per-
gocrtma-Sanremese 1-1; Piacenza-Alessandria 
1-0; Reggiana-Rimini (rinv. per neve); S. An­
gelo-Mantova (rinv. per neve); Varese-Nova­
ra 6 -1 . 

GIRONE « B »: Anconitana-*Benevento 2 - 1 ; 
Campobasso-Chieti 1-0; Catania-Reggina 1-0; 
Cavese-Siracusa 0-0; Arezzo-'Empoli 1-0; Li­
vorno-Foggia 1-0; Montevarchi-Nocerina 0-0; 
Rende-Turris 3 -1 ; Teramo-Salernitana 2 -1 . 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A »: Varese punti 23; Cremonese 
20; Triestina • Piacenza 19; Fano e Casale 
17; Rimini 16; Reggiana, Fori), S. Angelo Lo-
dìgiano e Novara 15; Sanremese 14; Trevi­
so 13; Alessandria 1 1 ; Mantova 10; Lecco 9; 
Biellese e Pergocrema 6. 
Cremonese, Rimini, Reggiana, Forlì, Treviso, 
Lecco, Biellese, Fano Alma, S. Angelo Lodi-
giano • Mantova una partita in meno. 

GIRONE « B »: Catania punti 2 1 ; Campobasso 
18; Foggia, Reggina, Siracusa • Arezzo 17; Em­
poli 16; Salernitana, Livorno • Renda 15; Tur-
ris a Cavesa 14; Chiett, Benevento, Nocerina 
a Anconitana 13; Montevarchi 12; Teramo 10. 

PROSSIMO TURNO 
SERIE « A » 

Ascoli-Torino; Avellino-Milan; Cagliari-Napoli; 
Fiorentina-Lazio; Inter-Udinese; Juventus-Catan­
zaro; Perugia-Bologna; Roma-Pescara. 

SERIE « B » 

Brescia-Taranto; Como-Cesena; L. Vicema-Sam-
benedettesa; Lecce-Pistoiese; Matera-Tamana; 
Palermo-Bari; Parma-Monza; Pisa-Genoa; Samp-
doria-Atalanta; Spai-Verona. 

SERIE « C I » 

GIRONE « A >: Alessandria-Reggiana,- Cremo-
nese-Bieilese; Forlì-Varese; Mantova-Perfocra-
ma; Novara-Fano Alma; Rimini-Lecco; Sanra-
mese-Casale; Treviso-S. Angelo; Triestina-Pia-
cenxa. 

GIRONE m B »: Anconitana-Montevarchi; Arezzo-
Benevento; Chietì-Rende; Foggia-Cavese; Noce-
rina-Campobasso; Reggina-Empoli; Salernitana-
Catania; Siracusa-Livorno; Turris-Teramo. 
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Superato lo scoglio più difficile 

Nemmeno la Pistoiese 
è riuscita a bloccare 

la marcia del Como: 1-1 
I padroni di casa in vantaggio nel primo tempo - 60 milioni d'incasso circa 

22' 
ri-

Marco Nicoletti 

MARCATORI: (Uiidolln al 
p.t., Serena al 27' della 
presa. 

PISTOIESE: Moscatelli; Sal­
vatori, Borgo; Mosti, Derni, 
Arecco; Guidolin, Frustata» 
pi, Saltuttl, Rognoni, Cesati 
(dal 26' del s.t. Manzi). 12. 
Vieri, 14. Luppi. 

COMO: Vecchi; Wierchowod, 
Gozzoli; Centi, Fontolan, 
Volpi; Mancini, Lombardi, 
Nicoletti (dal 19' del s.t. Se­
rena) Pozzato, Cavagnetto. 
12. Sartore!, 13. Melgrati. 

ARBITRO: Menegali da Ro­
ma. 
NOTE: Terreno soffice, tut­

tavia bene agibile. Spettatori 
circa 12.000, incasso 49.409.500 
lire (più 10 milioni e 538.800 
di quota abbonati). Ammoni­
ti Cesati e Borgo. Angoli 5-4 
per il Como. 

Dal nostro inviato 
PISTOIA — La capolista è 
salva e i cabalisti sono ser­
viti. Osservare che si gioca­
va di giorno 13 e che si trat­
tava della diciassettesima tap-
ta della logorante maratona. 
Bastava per avviare discorsi 
in punta di superstizione. 

Ma poiché la Pistoiese riu­

sciva ad aggiungerci anche 
qualcosa di suo, giostrando 
attorno al brillante Rognoni 
e soprattutto andando in van- ' 
taggio dopo 22 minuti con un 
tiro di Guidolin, (cui non si 
riusciva ancora a capire chi 
dovesse badare) e restandoci 
per quasi un'ora di gioco, dal­
la cabala si poteva pure pas­
sare a concrete speranze, tan­
to più che il Como non appa­
riva in giornata splendente. 
Qualche crepa nelle retrovie, 
(anche se Vecchi rischiava 
principalmente per i rigori 
della stagione, come — del 
resto — il suo collega Mosca­
telli sull'altra sponda) e scar­
sa penetrazione all'attacco 
tanto da rendere ovvia dopo 
l'intervallo la sostituzione del­
l'evanescente Nicoletti, ali­
mentavano l'ottimismo ancor­
ché cauto degli arancioni. Ma 
erano conti scritti al vento, 
perché pazientemente, affi­
dandosi al mestiere di Lom­
bardi e Volpi e al puntiglio 
di Pozzato il Como ricupera­
va la bussola e dopo il ripo­
so assumeva stabilmente la 
iniziativa fino ad imporre sul­
la storia della partita la sigla 
di un giusto pareggio. 

Mario Frustalupi 

Non è stato un grande in­
contro, in certi momenti si 
è scivolati addirittura sull'or­
lo della noia e le emozioni ve­
re si contano complessiva­
mente sulle dita di una mano, 
equamente suddivise. Dicono 
che hanno prevalso i « cer­
velloni », con l'una e con 1' 
altra maglia indifferentemen­
te, smorzando molte situazio­
ni a centrocampo ma più rea­
listicamente si può credere 
che abbia avuto la meglio la 
preoccupazione. Reciproca, s' 
intende, e naturalmente quel­
la di non perdere. 

A merito del Como si può 
sottolineare che ha saputo 
reagire con ordine e convin­
zione, ottenendo il risultato 
cui aveva mostrato di crede­
re e confermando una statu­
ra che nella serie B attuale 
è chiaramente al di sopra del­
la media. A... demerito della 
Pistoiese si può pensare che 
non ha creduto sufficiente­
mente nella possibilità di rea­
lizzare il gran colpo, rasse­
gnandosi dopo il provvisorio 
successo ad arretrare grada­
tamente le batterie quasi si 
trattasse di una situazione 
scontata. 

B: Grande 
ammucchiata 
alle spalle 
dei lariani 
in fuga 

La Pistoiese con l'attivissi­
mo Rognoni spalleggiato da 
Saltutti, aveva punzecchiato i 
campioni d'inverno al 7' con 
un improvviso diagonale; il 
Como aveva replicato con un 
tiro di Cavagnetto, favorito da 
un u liscio » di Borgo e re­
spinto da Moscatelli e per un 
pezzetto questo era tutto. Ni­
coletti e Cavagnetto da una 
parte, Saltutti e Cesati dall'al­
tra, tentavano vanamente di 
bucare retroguardie solida­
mente organizzate, il gioco 
presentava qualche lampo fi­
ne a se stesso e la sensazione 
che ogni generosa intenzione 
sarebbe finita sul nascere 
prendeva una certa consi­
stenza. 

Al 22' invece un'indecisione 
dei difensori comaschi aiuta­
va i toscani a balzare al co­
mando. Una rimessa laterale 
di Mosti veniva raccolta da 
Saltutti; rovesciata e palla a 
centroarea, corta respinta di 
Fontolan, poi retrovie incerte 
sul da farsi, palla al liberissi­
mo Guidolin, mezzo spiovente, 
gol. 

Tentava di mantenersi sul­
l'offensiva la Pistoiese, repli­
cava il Como senza dannarsi 

l'anima, evidentemente consa­
pevole che il tempo e la pa­
zienza gli avrebbero dato una 
mano, cosicché s'arrivava al­
la fine del round con una 
grossa occasione sprecata da 

.Gozzoli (conclusione precipi­
tosa e fuori quadro) e con il 
raddoppio mancato da Mosti 
di un soffio, (testa su calcio 
d'angolo da distanza ravvici-
natissima; palla fuori di una 
spanna). 

Nella ripresa il Como au­
mentava il ritmo e la Pistoie­
se si rintanava, rischiando al­
l ' i r su una incursione di Poz­
zato (ottimo triangolo con 
Volpi) e al 24' su tentativo di 
Wierchowod. Il Como aveva 
già mandato in campo Sirena 
al posto di Nicoletti e al 26" 
Riccomini decideva di togliere 
Cesati per rafforzare l'impian­
to difensivo con Manzi. Una 
mossa comprensibile senon-
chè Manzi neppure riusciva 
ad inserirsi. In un batter d' 
occhio, infatti il pareggio. 27': 
corner per i lariani, tiro di 
Pozzato, testa di Serena, 1-1. 
Giusto, lo ripetiamo. Tutti 
contenti, arbitro compreso. 

Giordano Marzola 

Contro il Palermo è finita 1-1 

Questa volta è il Genoa 
a gioire del pareggio 

Gli ospiti hanno costruito più occasioni da gol - La 
rete dei rossoblu scaturita dall'unico tiro in porta 

MARCATORI: nel s.t. al 5' 
Tacchi (G) e al 16* Monte-
sano (P). 

GENOA: Girardi; Gorin, Odo­
rizzi; Nela, Onofri. Di Chia­
ra; Lorini. Manfrin, Boito, 
Giovannelli, Tacchi (dal 22' 
del s.t. Foiadelli). N. 12 Ca­
valieri, n. 14 De Giovanni. 

PALERMO: Frìson; Ammonia­
ci, Di Cicco; Arcoleo, Sili-
po, Vermiglio; Montesano, 
Borsellino, Magherini (dal 
38' del s.t. Larini), De Ste- j 

| pesantemente dalla parte dei 
! rosanero siciliani, che hanno 

colpito una traversa e si so-
{ no visti respingere per ben 
1 due volte sulla linea di porta 
J la palla che ormai aveva su-
: perato il portiere. Per contro 
I il Genoa ha ottenuto un gol 
| con l'unico tiro dentro lo spec-
; chio della porta. 
\ La cronaca è dunque ricca 

di episodi, anche se le reti 
fanis, Bergossi. N. 12 Villa, > sono soltanto due, ed il pub­

blico (o «... martiri ». come è 
stato scritto da mano igno­
ta negli spogliatoi sulla la­
vagna che indica il numero 
degli spettatori paganti) ha 
sfollato sufficientemente sod­
disfatto, per quanto un po' 
contrariato per questo incor­
reggibile Genoa che si sve­
glia per consuetudine dopo 
avere incassato un gol oppu­
re, quando riesce ad andare 
in vantaggio, si chiude in di-

i fesa timoroso e becca inva-
! riabilmente il gol del pareg-
ì gio. 
I Genoa di gran carriera, 
I dunque, ed in avvio. Tacchi 
j sfiora la traversa con un bo-
j lide su punizione: Girardi al 
I 6' blocca una sventola di De 

n. 14 Conte. 
ARBITRO: Tonolini, di Mi­

lano. 
Dalia n o s t r a r edaz ione 

GENOVA — « Marassi s è or­
mai diventato terra di con­
quista per tutte le squaore 
ospiti, che praticano un gio­
co decisamente migliore del­
le genovesi in senso geome­
trico e tecnico, ma questa vol­
ta la e conquista » l'ha fatta, 
a ben osservare l'andamento 
dell'incontro, il Genoa. 

Il pareggio (1-1) consegui­
to col Palermo è dunque un 
punto conquistato dai padro­
ni di casa e non perduto, a 
nostro avviso, soprattutto per 
il tipo di gioco praticato dal 
Palermo, apparso squadra be­
ne impostata in tutti i repar- i Stefanis e Odorizzi al 10' in-
ti. raccolta ma pronta a lan­
ciarsi in micidiali contropie-

siste in una serie di fortuna­
ti rimpalli fino a che, rag-

de orchestrati quasi sempre J giunta l'area e sbilanciato, si 
sulla destra con Montesano. 
Borsellino e Magherini. Da 
parte sua, il Genoa non ha 
saputo opporre altro che quel­
la che è la sua caratteristica 

lascia rubare la palla da S i ­
miglio. 

Il vento la fa sempre da 
padrone. Al 23' Arcoleo cen­
tra per Silipo che, di testa. 

tanto che Nela fa in tempo 
ad arretrare sulla linea e a 
cancellare il gol già fatto. 

Al 31" Magherini con una 
gran botta colpisce la traver­
sa, dopo di che Nela e Tac­
chi (rispettivamente al 34' e 
al 42') concludono con tuffi di 
testa a lato, mentre lo stesso 
Tacchi al 39' aveva impegna­
to Frison in una parata a ter­
ra. su girata conseguente al 
lunghissimo servizio, facilita­
to dalla violenta tramontana. 
del proprio portiere Girardi. 

Al 5* della ripresa Odoriz­
zi indovina un perfetto servi­
zio in profondità per Tacchi 
sulla destra: fuga della mini­
ala e tiro respinto da Frison 
in uscita. Lo stesso Tacchi 
riprende ed insacca a porta 
sguarnita. Replica del Paler­
mo e gran tiro ravvicinato di 
De Stefanis che Girardi in­
tercetta ma non trattiene e, 
mentre la palla trotterella 
verso la rete, sopraggiunge 
Di Chiara che salva calcian­
do alla disperata. 

Montesano imperversa sul­
la destra, senza trovare nes­
suno capace di intercettarlo. 
E ' una spina costantemente 
conficcata in questo fianco del 
Genoa. Ed al 16' la sua co­
stanza viene premiata col gol 
del pareggio: Arcoleo conqui­
sta la palla sulla destra (do­
po calcio d'angolo) e riesce a 
farla filtrare al centro fra 
una selva di gambe. Monte-
sano è pronto a controllare di 

Rotto il ghiaccio a spese del Brescia (1-0) 

Il Monza dopo tre mesi 
torna a segnare in casa 
La vittoria siglata dal giovane Monelli - 1 problemi, tuttavia, non 
sembrano del tutto risolti - Poco precise le conclusioni degli ospiti 

MONZA-BRESCIA — In rete, scagliato da Monelli, il pallone della vittoria biancorossa. 

principale, lo slancio agonisti- t sfiora la traversa ed al 26' il J sinistro e ad infilare Girardi 
co, certamente importante ma j Palermo ha la sua prima j Con~un abile tocco di antici-
insufficiente laddove e quan- ( grande occasione: Montesano ; ^g c o n l 'esterno destro 
do è necessario, come lo era -*-"- ---•-*— • — --- •-_» . • 
in questa occasione, costruire 
gioco da contrapporre agli 
schemi avversari. E poi per 
le occasioni avute dalle due j discheuo dei rigore tocca a 
avversarie, la bilancia pende ! rete sicuro ma debolmente. 

dalla sinistra scavalca in bel­
lo stile ed eleganza tre difen­
sori, si presenta in area, evi­
ta l'uscita di Girardi e dal 

L'ultima mezz'ora è fatta 
di paure e prudenze, con i 
giocatori che paiono accon­
tenta .si del risultato. 

Stefano Porcù 

MARCATORE: Monelli (M) al 
28' del p.t. 

MONZA: Marconclni; Motta, 
Pallavicini; Acanfora, Stan-
zione, Corti; Gorin, Ronco 
(Massaro dal 1' del s.t.), F. 
Vincenzi, Blangero, Monelli. 
N. 12 Colombo, n. 13 To-
setto. ' 

BRESCIA: Malgioglio; Leali. 
Galparoli; Venturi, Bettinel­
li (Zigoni dal 27' del s.t.), 
Biagini; Salvioni, De Biasi, 
Mutti, Iachini. Penzo. N. 12 
Bertoni, n. 13 Bonometti. 

ARBITRO: Lo Bello di Sira­
cusa. 

Nostro servìzio 
MONZA — Ci sono voluti tre 
mesi giusti perché il Monza 
tornasse nuovamente a segna­
re sul proprio terreno e 1' 
evento ha un sapore ancora 
più dolce perché ad esso si 
accompagna anche il ritor­
no alla vittoria fra le mura 
amiche. Cancellati con un col­
po di spugna tutti i recenti 

brutti ricordi? Tutt 'altro. 
L'incontro di ieri ha inve­

ce dimostrato che i problemi 
esistono, e solo la fortuna di 
aver trovato un Brescia che 
certo squadrone non è e so­
prattutto un giovanissimo, 
Monelli, autore dell'unica co­
sa apprezzabile di tutta la 
gara, ha permesso ai brian­
zoli di respirare un'aria un 
po' più pura. 

Faceva tanto freddo al Sa-
da ed in campo le idee di 
gioco sembravano gelarsi o-
gniqualvolta qualcuno, a tur­
no, non importa chi, cercava 
uno schema, uno scambio, un 
passaggio smarcante. 

I bresciani cullavano la lo­
ro illusione di aver mancato 
anche l'obiettivo di essere tra 
i protagonisti di una conte­
sa, quella cadetta, che lascia 
proprio spazio a tutti: le di­
chiarazioni d e l l a vigilia 
(« Puntiamo al pari ») si e-
sprimevano compiutamente 
sul campo: soltanto Penzo, là 

Il 2-2 rinvia la scelta al vertice della classifica 

Ancora di pari passo Bari e Vicenza 
Le reti segnate tutte nel primo tempo - Completamente ristabilito Libera dopo l'infortunio di Verona - Quarantamila gli spettatori 

MARCATORI: al 15' Marano 
(V), al 18' Libera (B). al 
2T Zanone (V) e al 44* 
Frappampina (B). 

campo, ma anche pronto a 
colpire nel momento più inat­
teso e in contropiede. 

E ' stata una bellissima par-

tro in squadra, dopo l'infor- i il suo portiere in uscita, de-

BARI. Grassi; Punziano, • tita. veloce e piacevole, den 
Frappampina; Sasso, Garu- j sa di improvvisi cambiamen 
" BeUuzzì; Bagnato (dal *- •*- * — ti 
44' s.t. Manzìn), Tavarilli 
Chiarenza, Bacchin. Libera 
(n. 12 Venturoni; n. 13 Pa-
padopulo). 

VICENZA: Bianchi; Bombar­
di, Marangon: Redcghierf, 
Gelli. Miani; Maruzza (dal 
35' Galasso), Sanguin, Zano­
ne, Sandreani, Rosi (n. 12 
Zamparo; n. 13 Santin). 

ARBITRO: Pieri, di Geno* a. 
NOTE - Angoli 10-3 (5-1) 

per il Bari. Ammoniti. Sasso 
e Garuti del Bari, Rosi e Ga­
lasso del Vicenza per gioco 
falloso. 

Dalla nostra redazione 
BARI — Pienone delle gran-

ti di fronte e senza eccessi­
ve barricate e con numerose 
azioni da gol. Dopo i primi 

tunio di Verona — su bellis­
simo e preciso «assis t» di 
Chiarenza. 

La partita è tirata e acqui­
sta ritmo e grinta crescen­
ti. Ma al 27* il portiere bare­
se Grassi si fa cogliere anco­
ra in fallo, questa volta in 

• dieci minuti di tentativi ag- > posizione avanzata, ed è il 
j gressivi dei baresi — con una ! « bomber » Zanone a trafigger-

pericolosa azione, al 7', Frap- ! lo di testa, con estrema pre-
pampina-Bacchin e tiro finale j cisione, su cross dosato del-

! di Bagnato che manda i! pai- ! lo stesso Rosi, che sembra 
; Ione a fare la barba al palo j essere una pedina importante 
• della porta vicentina —, so- i nel gioco esterno della squa-

no proprio i giocatori ospiti 
a rendersi pericolosi, al 14', 
con un colpo di testa di Za­
none, su suggerimento di Gel­
li, che finisce di poco sul fon-
d-"». Appena un minuto dopo 
è il Vicenza a passare in van 

dra veneta. 
Il Bari, comunque, preme 

costantemente, vuole andare 
al riposo in pareggio e ci rie­
sce al 44' con Frappampina, 
che vince un contrasto in area 
vicentina, supera un paio di 

di occasioni allo stadio di Ba- ! mentre il portiere Grassi re-
ri, in un pomeriggio fresco j sta fermo tra i pali a con-
e sereno. Il Bari ha schiera- templare l'area di rigore. 
to anrhe il giovane Tavarilli, j Ma i « galletti » di Renna 
nonostante i dubbi della vigi» < sono ragazzi indomiti; so­
lia, mentre il Vicenza ha t spinti dal tifo assordante dei 
schierato Gelli e Sandreani al i quarantamila spettatori pre 
posto dei preannunciati San- i senti, attaccano e al 18', ap 

taggio: su calcio di punizio- 1 avversari e depone la sfera 
ne battuto da Rosi, Maruzzo i nella rete di Bianchi. 
mette a rete di precisione ! Neila ripresa il Bari spin-
con un bel colpo di testa, j gè l'acceleratore e impone un 

ritmo mozzagambe al Vicen 

tin e Galasso, finiti in pan­
china; quindi un Vicenza pru­
dente in difesa e a centro-

pena tre minuti dopo, pareg­
giano con un bel colpo di te­
sta di Libera — al suo rien-

za che si comprime nella pro­
pria metà campo. AI 5' i ba­
resi costruiscono una favolo­
sa palla-gol con il centravan­
ti Chiarenza che aggira Bom­
bardi, entra in area e, anzi­
ché passare all'accorrente Li­
bera, tira sul portiere e gua­
dagna solo un angolo. Al l ' i r 
lo stopper vicentino Gelli, con 

via all'indietro di testa un 
tiro di Bacchin, che per un 
soffio non è andato in rete. 

Il Vicenza ogni tanto si di­
stende in gioco di rimessa e 
di alleggerimento. Il Bari ha 
altre occasioni al 18' con 
Chiarenza che da due metri 
sbuccia il pallone; al 22* il 
portiere vicentino Bianchi è 
stato molto bravo nel compie­
re una parata di intuito su 
Bacchin posto in condizioni 
di battere a rete da una 
triangolazione perfetta con 
Tavarilli. Al 25' Redeghieri 
per poco non beffa il portie­
re barese Grassi su punizio­
ne mandando di poco sopra 
la traversa, mentre ancora 
una volta il portiere barese 
si trovava fuori dai pali. 

Poi la partita ha avuto mo­
menti di ristagno in centro­
campo per riprendere negli 
ultimi dieci minuti con mag­
giore veemenza. Le due squa­
dre hanno fatto di tutto per 
superarsi; e il Bari avrebbe 
potuto farcela al 42' con Bel-
luz2i il quale, messo in con­
dizioni di tirare a rete da 
un preciso allungo rasoterra 
di Bacchin, si è lasciato anti­
cipare da Miani. 

N 

L 
Gianni Damiani n bar»* Bagnato. 

davanti, a ricordare fra i suoi 
ex compagni lo sfortunato 
campionato della stagione 
scorsa. 

Venti minuti di noia asso­
luta, poi la prima emozione, 
se così si può chiamare, per 
gentile concessione di Blan­
gero: il centrocampista ave­
va ricevuto fuori area una 
palla ribattuta dalla difesa 
bresciana. Il suo tiro finiva 
alto, ma almeno aveva il me­
rito di rammentare a tutti 
quanti che la sintesi del cal­
cio è pur sempre il gol. 

Iachini, per il Brescia, ri­
spondeva all'invito e al 23', 
su calcio di punizione con­
cesso per un plateale atterra­
mento di Corti ai danni di 
Salvioni fuori area, impegna­
va Marconcini a terra. 

Gii stantuffi naturali del 
Monza, Acanfora e lo stesso 
Corti, apparivano i più sfa­
sati, Gorin era abulico e 
Francesco Vincenzi alla ricer­
ca di uno spazio giusto. Mo­
nelli, il più giovane della 
compagnia, si impegnava a 
rincorrere tutti i palloni e al 
28* la sua costanza veniva 
ripagata. Marconcini rinviava 
con le mani fino a metà cam­
po in favore di Ronco. Il 
numero otto brianzolo, di e-
s temo destro, tagliava fuori 
in verticale tutta la difesa 
bresciana. Monelli seguiva il 
lancio e superava in progres­
sione Bettinelli. Malgioglio 
usciva a chiudere lo specchio 
della porta, ma la punta mon­
zese tirava rasoterra fra pa­
lo e portiere: quest'ultimo 
toccava appena il pallone che 
si adagiava in rete. 

Nella ripresa il Monza pre­
sentava un altro giovane. 
Massaro, in sostituzione dell' 
infortunato Ronco, mentre il 
Brescia, che di giovani da 

i inserire non ne aveva più. 
: si affidava, a partire dalla 
! mezz'ora, all'estro di Zigoni. 
i I due. in effetti, riuscivano a 

vivacizzare il gioco delle ri-
I spettive squadre. Massaro, in 

coppia con Monelli, dava re-
I SDiro alla difesa del Monza. 
! Zigoni, da solo, cerva va inu­

tilmente la via del gol. La 
• punta bresciana ci andava vi-
• cino al 32' raccogliendo una 

respinta di Marconcini su ti­
ro di Salvioni. ma la sua 
conclusione, affrettata, tra­
versava la porta sguarnita: 
Di Biasi raggiungeva la Dal­
la prima che questa uscisse 
sul fondo, ma si faceva poi 
chiudere dalla difesa monze­
se. 

Il pressing poco convinto 
del Brescia produceva, alla 
fine, soltanto un gran nume­
ro di calci d'angolo e per il 
Monza il fischio conclusivo 
era. se non altro, motivo di 
sollievo. 

Roberto Scanagatti 

Ternana e Sampdoria 
si accontentano dello 0-0 

TERNANA: Mascella; Codogno, Ratti; An» 
dreuzza, Dall'Oro (al 20' s.t. Turla), Pe-
drazzini; Birigozzl, Stefanelli, De Rosa, Le­
gnarli, Sorbi. 12 Allbonl, 14 Vichi. 

SAMPDORIA: Garella; Lo Gozzo, Romei; Fer» 
roni, Talami, Pezzella; Caccia (al 32' s.t. 
Piacenti), Orlandi, Redomi, Roselli, Gen-
zano. 12 Rossi, 11 Sartori. 

ARBITRO: Longhi di Roma. 

TERNI — (a. d.) Zero a zero senza sussulti 
ed emozioni. Tutti contenti alla fine, dunque 
tutto bene. Il pensiero dei padroni di casa 
era già rivolto alla partita di mercoledì con 
il Napoli e si sono perciò prudentemente 
risparmiati. Evidentemente gli interessa più 

del previsto superare il turno e giungere 
trionfalmente- in semifinale di Coppa Italia. 

Ieri dunque tutti in vacanza a correre sul 
prato del « Liberati ». Qualcuno però sul 
campo ci è andato veramente con l'intento 
di far bella figura e ci riferiamo ad An-
dreuzza, Ratti, « Biri » e De Rosa ma i risul­
tati non sono stati soddisfacenti lo stesso. 
Tra una corsa e l'altra c'è stata anche qual­
che occasione da gol, ma queste rarità sono 
subito sfumate nel nulla. 

Parliamo ora della Sampdoria: una squa­
dra compatta che ha dimostrato anche qui 
a Terni di trovarsi a suo agio in trasferta 
dove può limitarsi a difendersi e puntare 
sul contropiede, un giuoco del resto che gli 
è riuscito — e bene — su altri campi. 

Il Parma agguanta l'1-l 
nel derby con il Cesena 

MARCATORI: al 40* p.t. Bordon (C), al 2' del 
s.t. Marlia (P) su rigore. 

CESENA: Recchi; Benedetti, Ceccarelli; Bo» 
nini, Oddi, Morganti; De Bernardi, Maddè 
(dal 3G' s.t. Zandoli), Gori, Riva, Bordon. 
12 Settini, 13 Valentin!. 

PARMA: Zaninelll; Canco, Parlanti; Baldoni, 
Matteoni, Marlia; Casaroli, Mongardi, Bon-
ci, Toscani, Torresani. 12 Mencarelli, 13 
Zuccheri, 14 Borzoni. 

ARBITRO: Milan di Treviso. 
CESENA — (w. a.) Il Cesena mantiene fede 
all'immagine di squadra da trasferta e non 
riesce in casa ad andare oltre il pari nel 
derby col Parma. Sarà stata l'aria incerta 
che circonda questi particolari incontri, ma 
lo spettacolo è mancato per tutto l'arco dei 
90 minuti di gioco. 

Rinunciando alle tre punte come in occa­
sione del recupero con il Monza, Bagnoli in­
serisce a sorpresa Maddè in regia, ma la sua 

squadra presenta vistose lacune a centro­
campo. Solo la spinta di Bonini permette at 
padroni di casa di pressare gli ospiti nella 
loro metà campo, con un De Bernardi onni­
presente su tutto l'arco d'attacco. E' però 
una pressione sterile, che il Parma riesce ad 
allentare agendo con velocità in contropiede, 
affidato all'ex di turno, Bonci. 

Un grossolano errore di Matteoni al 40'. 
permette però ai cesenati di andare in van­
taggio. Appunto Matteoni cincischia non poco 
per rinviale dal limite dell'area, Bordon gli 
ruba la palla, scambia veloce con De Ber­
nardi in area, controllo e gran botta di de­
stro dell'ala che batte l'incolpevole Zaninelli. 
In apertura di ripresa il Parma agguanta il 
pari. Correva il 2' di gioco e Bonini contrae­
va fallosamente Baldoni lanciato in area: 
rigore. Marlia dagli 11 metri batte alla de­
stra di Recchi e porta i suoi in parità. 

E" un brutto colpo per i cesenati che accu­
sano con l'andar del tempo la fatica e, a 
nostro avviso, l'errore lo commette il Parma 
ad accontentarsi e a non osare qualcosa 
in più. 

Con il Taranto l'Atalanta 
spreca troppo (O-O) 

ATALANTA: Memo; Mei, Filisetti; Rocca (dal 
16' s.t. Schincaglia), Vavassori, Reali; Sca­
la, Bonomi, Bertuzzo, Mostosi, Finardi. 12 
Alessandrelli, 13 Schincaglia. 

TARANTO: retrovie; Beatrice, Cimenti (dal 
30' p.t. Legnaro); Gleran, Diradi, Picano; 
Pavone, D'Angelo, Rossi, MassimclH, Capu­
ti. 12 Buso, 13 Legnaro. 

ARBITRO: Parussini di Udine. 
NOTE: Ammoniti: 10' p.t. Mei (A), 37' p.t. 

Beatrice, Massimelli (T), 36' s.t. Filisetti (A), 
43' s.t. espulso Massimelli (T). 
BERGAMO — (s. se.) Che il Taranto fosse 
venuto a Bergamo per pareggiare Io si pote­
va pensare, che l'Atalanta stia passando un 
momento difficile per non dire pessimo lo si 
sapeva, ma che si potesse vedere una par­
tita così brutta non lo si poteva certo pen­
sare. Un Taranto chiuso e con poche idee è 
stato più che sufficiente per neutralizzare 
una Atalanta pure senza idee e che non è 

mai stata in grado di impensierire la difesa 
del Taranto. 

La cronaca è scarsissima. Il primo tempo 
passa senza nessuna annotazione di rilievo. 
Nella ripresa al 15' su veloce contropiede del 
Taranto, Pavone, il migliore in campo, man­
da di poco a lato. Al 16' entra Schincaglia 
al posto di Rocca totalmente annebbiato, ma 
per l'Atalanta non cambia niente. Al 26' buo­
na occasione prima per Rossi, poi per Mas­
simelli che, con un gran tiro, costringe i di­
fensori atalantini al salvataggio sulla riga 
della porta. Occasione per l'Atalanta al 34* 
con bolide di Bononr al centro della porta, 
parato da Petrovic. 

Sul finire un'ultima occasione per l'Ata­
lanta che di poco con Schincaglia manca il 
gol. E su immediato contropiede del Taranto 
due giocatori contro un solo difensore ata­
lantino sprecano la grossa occasione. Su que 
ste due ultime azioni termina l'incontro. 

La Samb domina 
ma la Spai impone l'1-l 

MARCATORI: al 20' p.t. Gibellini su rigore; 
al 19' s.t. Bacci su rigore. 

SAMBENEDETTESE: Tacconi; Massimi, Ca-
gni (12* s.t. Ceccarelli); Bacci, Bogoni, Tad-
dei; Sabato, Vigano, Romiti, Chimenti, An» 
geloni. 12 Pigino, 14 Corvace. 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferrari; Albiero, Fab­
bri , Ogliari; Giani, Tagliaferri, Gibellini, 
Crescimanni, Rampanti. 12 Bardin, 13 Lic-
vore, 14 Grop. 

ARBITRO: Materassi di Firenze. 
NOTE: Espulso Rampanti; calci d'angolo: 

H-2 per la Sambenedettese. 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO — (e.s.) 
La Sambenedettese ha dominato la partita, 
ha macinato il campo in lungo e in largo, 
non ha mai alzato la testa, ma ci voleva pro­
prio questa Spai, con un Renzi bravissimo 
in più occasioni, per bloccare i padroni di 

casa; questo è il terzo campionato consecu­
tivo che gli uomini di Caciagli pareggiano in 
riva all'Adriatico. 

Veniamo alla cronaca: la Samb inizia alla 
grande e impegna già al 5' Renzi su testata 
di Chimenti. Al 12' è ancora Chimenti a im­
pegnare Renzi su tiro piazzato. Al 15' è sem­
pre Chimenti che fa gridare al gol con una 
grande botta, su servizio di Vigano: Renzi 
respinge con difficoltà di pugno. 

Al 20' l'unica azione della Spai che pro­
voca il rigore. Massimi ferma con le mani 
un tiro di Giani, dopo che Tacconi aveva 
respinto corto. Lo batte Gibellini e realizza 
sulla sinistra del portiere marchigiano. 

Nella ripresa è sempre la Samb ad attac­
care. Al 15' Renzi si fa applaudire per un 
grande intervento deviando in angolo una 
girata al volo di Romiti. La rete del pareg­
gio è arrivata al 19' su rigore per atterra­
mento di Chimenti da parte di Cavasin, l'ar­
bitro non esita a fischiare e Bacci realizza 
il meritato pareggio. 

Il Lecce si riscatta 
contro il Pisa (l-O) 

MARCATORE: Piras al 20' p.t. 
LECCE: De Luca; Gardiman, Lorusso; Ga­

gliardi, Grezzani, Micheli; Re, Cannito (1 ' 
s.t. Bruno). Piras, Merlo, Magistrelli. 12 
Nardin, 13 Biagetti. 

PISA: Ciappi; Rapaglini. Contratto; D'Ales­
sandro, Miele, Vìanello; Barbana, Cannata, 
Di Prete, Bergamaschi (dal 1' s.t. Loddì), 
Cantarutti. 12 Mannini. 13 Savoldi. 

ARBITRO: D'Elia di Palermo. 
NOTE: Angoli 6-5 per il Lecce. 

LECCE — (e.b.) Nella prima gara interna 
del 1980 il Lecce ha riscattato un mese di 
delusioni e tribolazioni che hanno fatto tre­
mare per il suo futuro. L'occasione gli è 
stata data dal Pisa, squadra di tutto rispetto 
che fino ad ora ha fatto ottime cose. 

Contro una squadra ben impostata il Lecce 
è sceso in campo con la chiara intenzione 

di dare una svolta al suo sin qui deludente 
campionato. 

I toscani si sono difesi con ordine ma 
nulla hanno potuto contro un Lecce orgo­
glioso e per nulla rassegnato a recitare un 
ruolo di secondo piano. E ' stata, insomma, 
una vittoria voluta a tutti i costi ed ottenuta 
grazie allo spinto di abnegazione di tutta la 
squadra. 

II gol del successo giallorosso è venuto al 
20* del primo tempo su punizione battuta 
da Merlò con palla deviata in rete dalla te­
sta di Piras. II Pisa non ha però disarmato; 
ha cercato di ricomporre le fila, ma non è 
riuscito a pareggiare anche perché il suo in­
terno Bergamaschi si è infortunato e Loddi, 
entrato in campo nella ripresa, raramente si 
è reso pericoloso. 

IJ Lecce poteva segnare ancora al 4' della 
ripresa con Piras, ma la palla scagliata in 
porta dal centravanti giallorosso è finita fuo­
ri di poco. 

Un Matera guastafeste 
raggiunge il Verona (1-1) 

MARCATORI: D'Ottavio (V) al 37' del p . - . 
Picat Re (M) al 29' del s.t. 

VERONA: Superchi; Brilli, Fedele; Piangerei-
li, Gentile, Trlcella; Trevisanello, Bencina, 
D'Ottavio, Vignola, Bergamaschi (Capuzzo 
dal 30" del p.t.). 12 Paese, 13 Oddi. 

MATERA: Casiraghi; Generoso, Beretta; Bus-
salino, Imborgia, Gambini; De Lorentis (Pi­
cat Re dal 1' s.t.), Florio, Pavese, Peraglne, 
Raffaele. 12 Trailo, 13 Oliva. 

ARBITRO: Magni di Bergamo. 

VERONA — (m. m.) La partita per il Vero­
na sembrava dover essere una passeggiata: 
invece, alla fine, i gialloblù hanno persino 
rischiato il peggio contro l'ultima in clas­
sifica. 

Nel primo tempo la squadra di Veneran­
da, pur giocando molto al di sotto delle sue 
possibilità, ha tenuto sotto controllo un Ma­
tera che si è difeso con ordine, almeno sino 
a che non è capitolato. Il che è avvenuto al 
37' quando D'Ottavio ha potuto agevolmente 

insaccare dopo tocco di testa di Capuzzo, 
pronto a raccogliere un invito da sinistra di 
Piangerelli. 

Perso Bergamaschi alla mezz'ora per in­
fortunio, il Verona ne ha poi sofferto l'as­
senza a centrocampo nella ripresa, allorché 
il Matera ha forzato i tempi per recuperare. 
In più, al 22* del secondo tempo, Trevisanel­
lo s'è fatto espellere per aver protestato in 
modo poco urbano e pian piano gli scaligeri 
si son fatti mettere sotto. Hanno sprecato in 
verità il possibile raddoppio al 28' con Ca­
puzzo (lo stesso attaccante era stato sgam­
bettato in area tre minuti prima da Pavese, 
ma l'arbitro non aveva concesso il rigore 
reclamato dal Verona). Al 29' invece giunge­
va il pareggio dei lucani: gran tiro di Pavese 
che Superchi riusciva a intercettare e suc­
cessiva ribattuta di testa vincente di Picat Re. 

Nel finale, al 43', Florio manda in rete il 
pallone di una possibile clamorosa vittoria 
del Matera, ma l'arbitro annulla per un pre­
sunto fallo di mano (l'hanno visto in pochi) 
dello stesso attaccante. 
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// campionato di basket 

Il Billy è davvero grande 
La Sinudyne non ha scampo 

Trascinati da un Silvcster in gran vena i milanesi si sono imposti per 75-66 

BILLY: Boselli F. 3 ( l tiro 
realizzato su 3 tentativi), 
D'Antoni 8 (411), Ferraci-
ni 8 (3-7), Bonamico 8 (1-7). 
Kupec 24 (12-31), GalUnarl 2 
(1-1), Silvcster 22 (9-18). 
Falli 18 (più un tecnico al­
la panchina). 

SINUDYNE: Caglieris 7 (1-5), 
Valenti 2 (1-2), Villalta 17 
(7-17), Cosic 12 (614), Gè-
iterali 6 (24) , McMUlian 22 
(11-16), Bertolotti (01). Fal­
li personali 18. 

ARBITRI: Cagnazzo e Bian­
chi, di Roma. 

MILANO — Il Billy ha avuto 
ragione non senza fatica di 
una Sinudyne acciaccata e 
stanca nel match-clou del tor­
neo di basket-parte prima. 
una parti ta segnata dalie abi­
li mosse tattiche di Dan Pe-
tersoti, coach milanese, e da 
un superlavoro delle difese. 
Il responso finale del tabello­
ne, 75 a 66, rende pienamen­
te merito alla squadra mila­
nese, che ha non poco fati­
cato a penetrare la zona del­
la Sinudyne, ma che in dife­
sa ha brillato. Equivalenti le 
due squadre nei tiri da fuo­
ri, la parti ta si è risolta nel­
la lotta sotto i tabelloni, con 
Silvester nuovamente matta­
tore. 

Peterson ha avuto buon gio­
co nei primi minuti di gioco, 
cambiando fulmineamente di­
fesa ogni volta che Charlie 
Caglieris, playmaker bologne­
se, chiamava lo schema d'at­
tacco. La sorpresa ha ubria­

cato il quintetto Virtus al 
punto che dopo cinque minu­
ti di gioco lo score era di 
15-2 per i biancorossi di D'An­
toni. 

Per la Sinudyne, reduce dal­
la cocente sconfitta subita 
giovedì sera a Tel Aviv dal 
Maccabi è stato per tutta la 
partita un rincorrere gli av­
versari. Ma gli acciacchi di 
Cosic e di Caglieris, la scar­
sa vena di Bertolotti poco 
hanno permesso. Nò del resto 
Villalta uno dei pochi in for­
ma, e riuscito a combinare 
molto, lasciato spesso inuti­
lizzato sulla fascia sinistra 
dalla zona 2-3 (D'Antoni e 
Silvester in avanti) del Billy, 
che bloccava quanto (non 
molto) di buono Caglieris riu­
sciva a costruire. • 

Anche nelle file del Billy le 
cose non sono andate del tut­
to per il verso giusto. Il quin- i 
tetto di Peterson .ha lavorato 
moltissimo, ha giocato nume­
rosissimi palloni — oltre 11 
doppio di quelli della Virtus, 
78 contro 33 — ma troppi so­
no stati i suoi sbagli al mo­
mento di mandare la palla in 
retina. 

Kupec da fuori è stato qua­
si un «disastro» con una me­
dia del trenta per cento, ben 
al di sotto della sua abituale 
percentuale del 53 %. Dalla 
sua, comunque, la gran mole 
di lavoro in difesa e i sedici 
punti segnati da lontano (24 
in totale). 

Qualche parola per Silve-

Risultati e classifiche 
SERIE « A / 1 » 

RISULTATI: Gabetli-EIdorado 10489; Emcrsou-firlmalcU 16-68; Antonini-
Pintinov 93-91; Acqua Fabia-Isolabclla 102-89; Jolltcolombanl-Scavollnl 
84-18; Billy-Slnudyne 75-66; Arrigonl-Supcrga 109-89. 
CLASSIFICA: Billy 34; Sinudyne 32; Emerson e Arrlgonl 30; Gabelli 28; 
Flnilnox e Grimaldi 22; JolI>colombanl 20; Antonini 16; Scavolinl 14; 
Superga e Acqua Fabia 12; Isolabella 8; Eldorado 0. 
PROSSIMO TURNO (domenica 20 gennaio, ore 17,30): Sitimi) ne-Antonini; 
Emerson-Arrigoni; Scavolini-Urltnatdi; Superga-Gabetti; Fintlnox-Jolljco-
Iombani; Eidorado-Isolabelia; Billy-Acqua Fabia. 

SERIE « A/2 » 
RISULTATI: ÌMercury-Banco Roma 96-94; Cagliari-Honky Wear 83-82; 
Canon-Moblam 91-80 (giocata sabato); Rodrigo-Liberti 89-71; Pagnossin-
ÌMecap 107-103; Postalmobili-Diario 68-61; Hurlingham-Sarlia 95-79. 
CLASSIFICA: Hurlingham 30; Pagnossin 28; Liberti, Banco Roma, Ca-
non e ÌHercury 24; Mobiam. Mecap e Postalmobllt 20; Honky Wear e Ro­
drigo 18; Sarila 14; Diario e Cagliari 8. 
PROSSIMO TURNO (domenica 20 gennaio, ore 17,30): Cagliari-Diario; 
S3rila-Honky Wear; Canon-Mercury; Banco Homa-Hurlingham (sabato); 
Postalmobill-Libertl; Pagnosstn-Mobiam; Mecap-Rodrlgo. 

ster. L*« italiano » e stato il 
migliore in campo insieme a 
D'Antoni. Ha fatto gran nu­
meri sotto canestro, in difesa 
non ha lasciato varchi — ne 
sa qualcosa Caglieris — e ha 
concluso la partita portando­
si la palla da fondo campo, 
sfidando nell'uno contro uno 
due avversari per guizzare in­
fine sotto il canestro dalla li­
nea di fondo campo dopo 
avere impareggiabilmente bu-
cato la difesa bolognese: un 
numero di alta classe. 

D'Antoni, alla prova con uno 
del migliori play del campio­
nato, si 6 trovato alcuno vol­
te in difficoltà. Ma appena Ca­
glieris ha abbandonato il cam­
po Mike si è divertito a ru­
bare palloni agli avversari. 
Discreta la prova di Ferracl-
ni, il cui apporto non è appa­
riscente ma validissimo, spe­
cie in difesa. 

Un cenno merita infine Bo­
namico il « probabile olimpio­
nico » (in prestito al Billy, 
guarda un po', dalla Sinudy­
ne). La giovane ala è rimasta 
inconsuetamente in campo 
quasi tutta la partita, si e fat­
to notare in difesa e sotto il 
canestro avversario (3 su 3). 
Evidentemente Peterson sape­
va che il ragazzo avrebbe da­
to il meglio di so contro i 
suoi — ben studiati — ex com­
pagni, anche in vista della 
non lontana convocazione in 
azzurro per la partita contro 
la Cecoslovacchia. 

La Sinudyne comunque, do­
po la sbandata iniziale si e 
riavuta, ed ha trovato in Me 
Millian e Villalta gli uomini 
della riscossa. Mentre infatti 
il pr imo tempo e proseguito 
sotto l'ipoteca del 15-2 inizia­
le (massimo vantaggio per il 
Billy all 'U, 31 a 14), nella ri­
presa i milanesi sono visto­
samente calati, come 6 ormai 
consueto. I virtussini sono 
riusciti ad approfittarne, ri­
portandosi sotto, addirittura 
a due soli punti, a tredici mi­
nuti dalla fine (54-52). La rea­
zione del Billv è stata però 
irresistibile: D'Antoni e Sil­
vester sono risaliti in catte­
dra, Kupec ha smesso di sba­
gliare, e per sei minuti la 
Virtus non ha più centrato 
il bersaglio (68-52, un parzia­
le di 14-0!). Per i milanesi è 
stato un gioco da ragazzi con­
trollare il match fino al ter­
mine. 

Mario Amorese 

Marco Bonamico, ala del Billy 

Salto sci: a Sapporo 
domina no 

i giapponesi 
SAPPORO - Affermazione giappo­
nese, con primo e secondo pesto, 
nella .seconda prova di F;ilto con 
"gli sci disputatasi Ieri (trampoli­
no metri 90) a Okuray.im.i, in Giap­
pone, e valida per la Coppa del 
mondo. La vittoria ò andata a 
Musahlro Akimoto davanti al suo 
connazionale Hirokazu Yagl, vin­
citore alla vigilia. 

Ecco la classifica- l. Masahlro 
Aklmuto (Giap.) punti 255,1; 2. 
Hlrokazu Yai?t (Giap.) 25t; 3. nog-
dan Norclc <Jug.) 23»,3. 4. T.ikafu-
ml Kawabata (Giap.) 228,7; 5. Ar­
mili Kogler (Ati.) 227.1. 

Ed ecco la classifica individuale 
della Coppa del Mondo di sol do­
po la prova di Sapporo: 1. Hubert 
Neuper (Ali.) punti 96; 1. Hlrokoni 
Yagl (Giap ) 72; 3. Alfred Groyer 
(Au.) 48, 4. Dollari Norclc (Jug ) 
4b"; 5. Henry Class (RDT) 43. 

Dopo sei mesi Spinks torna e vince per k.o. 
ATLANTIC CITY — « Ho dimostrato a me stesso di poter 
tornare ad essere un buon pugile. Ora disputerò qualche 
altro combattimento prima di tentare la scalata al titolo 
mondiale dei massimi ». Questo il commento dello statuni­
tense Leon Spinks alla sua vittoria contro lo spagnolo di 
origine uruguaiana Alfredo Evangelista per k.o. alla quinta 
ripresa. 

Spinks, per la pr ima volta sul ring dal giugno scorso dopo 
il k.o. alla pr ima ripresa subito a Montecarlo da parte del 
sudafricano Gerrie Coetzee, ha subito nella seconda ripresa 
i colpi dì Evangelista. A par t i re dalla terza Spinks ha comin­
ciato ad attaccare e a crescere di rendimento. La conclusione 
si è avuta a 2'43" del quinto round. Lo statunitense ha por­
tato a segno una serie a due mani che hanno mandato al 
tappeto Evangelista per il conto totale. 

Premio Milano di trotto a San Siro 

Speed Expert vince 
guardando a Parigi 

MILANO — Speed Expert ha 
ben collaudato la forma, in 
vista della sua trasferta a Pa­
rigi, vincendo ieri a San Siro 
il Premio Milano. Nell'occa­
sione l 'americano della scude­
ria Campigni doveva rendere 
venti metri a Gaviola, Atollo. 
Coxey e Sharp Steel. Sulle 
lavagne dei bookmaker l'allie­
vo di Edoardo Gubellini figu­
rava favorito alla pari , men­
tre Sharp Steel era dato a 2, 
Coxey a 3 e il duo della scu­
deria Bologna a 4 contro l. 

Al via c'è stata un po ' di 
bagarre: Atollo, parti to legger­
mente in anticipo, strappava 
il nas t ro che finiva fra le 
gambe di Coxey e di Sharp 
Steel. Atollo dunque al co­
mando davanti a Coxey, Ga­
viola, Sharp Steel, che però 
rompeva, e Speed Expert, av­
viatosi con ccutela. 

Sulla ret ta di fronte Gavio­
la affiancava Coxey per poi 
passare decisamente al co­
mando. Sfilando davanti alle 
tribune Gaviola conduceva co­
si davanti al compagno di co­

lori Atollo, Coxey, Speed 
Expert, che aveva rimontato 
buona par te del suo handicap. 
Sharp Steel, intanto, era sta­
to squalificato. Si arrivava 
cosi all 'ultima curva dove Gu­
bellini proiettava in avanti 
il suo americano dopo che 
Atollo aveva sfidato Gaviola e 
cercava di fuggire. In retta 
Mario Rivara cercava di strap­
pare ad Atollo le ultime ener­
gie m a Speed Expert lo ag­
guantava a pochi metri dal 
palo e lo piegava inesorabil­
mente. Terzo Gaviola e quar­
to Coxey che aveva i poste­
riori ancora legati dal nastro 
strappato. 

Il vincitore ha coperto i 
2060 metr i del percorso in 
2*42"5, t rot tando dal I'18**1 al 
chilometro. Le altre corse so­
no state vinte da Oderisi (se­
conda Danea), Hearst (secon­
do Doncochel), Doge di Je-
solo (secondo Efper), Passe-
port (secondo Albergian), Tin­
ta (secondo Qasba), Orvieto 
(secondo Pavaglione Bi), Ba-
bur (secondo Intorre). 

Il galoppo alle «Capannel lo» 

Nella «Gran siepi» 
spunta Ribolianne 

ROMA — Tempo di «sa l t i» 
alle Capannelle. « Clou » del­
la domenica ippica romana 
era la Gran Corsa Siepi sui 
3500 metri con 20 milioni di 
lire per il vincitore. Otto i 
saltatori in gara, tutti italia­
ni, e previsioni incerte mal­
grado la presenza di grossi 
nomi come Ryan's Daughter, 
che, come è noto, è molto più 
forte sui grossi ostacoli che 
sulle siepi, e Arguello, cosic­
ché, nel giudizio della vigilia, 
le migliori chances venivano 
affidate al « vecchio » Pinchow 
e a Maddalena Natali, che pe­
r ò aveva contro l'handicap del 
rientro. I due — a conferma 
che il giudizio non era errato 
— sono regolarmente finiti 
nel marcatore, preceduti però 
dalla « sorpresa » Ribolianne 
egregiamente montata dal va­
lido Santoni. L'Incertezza del 
pronostico si è ovviamente 
« tradotta » nelle « quote »: Ri­
bolianne ha pagato ben 91 li­
re, mentre Maddalena Natali. 

seconda piazzata, ha portato 
ai suoi « fans » 16 lire e Pin­
chow 18. 

Ecco il dettaglio tecnico del­
la riunione romana. 

I CORSA: 1. Little Bay; 2. 
New Team; v. 22, p . 78 (gio­
cate al rialzo?) e 33, acc. 133. 

II CORSA: 1. Gianduia; ?.. 
Charming Kid; v. 14, p . 12, 
21, acc. 19. 

I l i CORSA: l. Rama; 2. 
Scigulin; 3. Juif; v. 51, p . 15, 
47, 18, acc. 273. 

IV CORSA: l. Ribolianne; 
2) Maddalena Natali; 3. Pin­
chow; v. 91, p . 26, 16, 18, 
acc. 186. 

V CORSA: 1. Ixjrius; 2. Pan-
cito; v. 40. p . 22, 21, acc. 78. 

VI CORSA: 1. Roccaverano; 
2. Anco Marzio; v. 25, p . 13, 
17, ACC. 44. 

VII CORSA: 1> Muratov; 2. 
Nel Blu; v. 26, p. 17, 28, 
acc. 56. 

Dopo il successo'nella combinata ha vinto anche lo slalom speciale; 

Wenzel asso pigliatutto 
sulle nevi di Kitzbuehel 

Stenniark (una volta tanto) non ha imbroccato la giornata - Buona prova degli azzurri che piazza­
no cinque uomini tra i primi quindici - Ora il vincitore è anche al comando della Coppa del mondo 

Dal nostro inviato 
KITZBUEHEL — Andy Wen­
zel ha fatto una razzia stra­
ordinaria sulle nevi austria­
che deU'IIahnenkamm e, do­
po il successo nella combi­
nata e il quarto posto sulla 
streif, ha vinto anche lo sla­
lom speciale. Tanta razzia — 
02 punti in tre gare! — gli 
ha pure permesso di balza­
re al comando nella coppa 
del mondo approfittando, ov­
viamente, della nera giornata 
di Ingemar Stenniark. 

Andy era talmente felice 
che sembrava avesse vinto la 
medaglia d'oro olimpica. Sa­
bato aveva fatto pretattica di­
cendo che in slalom non ave­
va chances perchè in questa 
stagione si era preparato so­
prattutto in (unzione delle 
combinate e cioè privilegian­
do la discesa libera. E inve­
ce, stava preparando il col­
paccio. 

Il grande sconfìtto dell'Hall-
nenkamm è Ingemar Stenniark. 
Nella prima discesa lo sve­
dese è arrivato lungo su una 
porta, poco prima del rile­
vamento intermedio, è inciam­
pato nel paletto successivo e 
solo grazie ad una prepara­
zione atletica splendida è riu­
scito a restare in pista. Si 
ò gettato come una furia sul­
la metfi pista che doveva an­
cora percorrere peggiorando 
però la situazione. Stenmark 
trentaquattresimo al termine 
della prima manche è certa­
mente una novità. 

Non c'è uno slalom che non 
sia un fuoco pirotecnico e 
se poi la pista dà una mano, 
nel senso che è bella, gelata, 
difficile, piena di trabocchet­
ti com'è quella dell'Hahnen-
kamm allora si può dire che 
ogni atleta scrive un pezzet­
to di sorpresa. La prima di­
scesa ha avuto, all'avvio, la 
caratteristica della strage: 
cinque dei primi nove sono 
infatti ruzzolati (Klaus Hei­
degger, Peter Popangelov, Pe­
ter Luescher, Toni Steiner e 
Phil Mahre) e il dodicesimo, 
il grande Stenmark, è stato 
quasi costretto a rifare una 
porta perdendo una eternità. 

Gustavo Thoeni aveva il pet­
torale numero 2 e siccome 
Heidegger era caduto il suo 
tempo aveva bisogno di veri­
fiche e di confronti. Ma sem­
brava comunque poco fluido, 
rigido, piegato sul busto, co­
me se cercasse disperatamen­
te di trascinarsi dietro gli 
sci. E il tempo di Christian 
Neureuther, pettorale nume­
ro 3, già lo puniva duramen­
te: 54"06 per l'azzurro, 52"8l 
per il tedesco. 

La pr ima manche ha esal­
tato l'efficienza degli atleti del 
Liechtenstein che, quando sen­
tono odore di olimpiade, smet­
tono di fare errori e conce­
dono pochissimo margine all ' 
improvvisazione. Andreas Wen­
zel dopo la straordinaria im­
presa di sabato sul traccia­
to terribile della streif ha di­
mostrato — come già dimo­
strò a suo tempo Gustavo 
Thoeni — che col coraggio e 
col talento è possibile af­
frontare con buone chances 
sia la discesa libera che gli 
slalom larghi e stretti . 

La prima manche ha pure 
chiarito la consistenza collet­
tiva della squadra italiana con 
quattro atleti nei primi un­
dici, e t ra questi lo stesso 
Piero Gros che alla vigilia ap­
pariva scoraggiato e senza vo­
lontà. La consistenza della 
squadra è stata confermata 
nella seconda discesa, dove 
Bruno Noeckler è risalito dal 
nono al quinto posto e dove 
cinque azzurri figurano t ra i 
primi quindici. 

Sorprese, conferme e novi­
tà. Wenzel e Stenmark fanno 
sorpresa mentre la novità è 
il norvegese Paul Arne Ska-
jem, 22 anni, quinto al termi­
ne della prima discesa e set­
timo alla fine. Conferma di 
un sicuro talento l'hanno pu­
re offerta i sovietici Alek-
sandr Zhirov e Vladimir An-
dreev. Il primo è smanioso 
di vincere e comunque di ri­
petere il podio di Lenggries 
e la smania lo porta a stra­
fare. Nella prima manche è 
stato appunto tradito dalla 
fretta ed è riuscito a restare 
in pista alla maniera di Sten­
mark e cioè grazie alla per­
fetta preparazione fisica, i l 
ventunenne slalomista mosco­
vita è riuscito comunque, no­
nostante i molti pasticci, a 
concludere al dodicesimo po­
sto. Nella seconda discesa, 
affrontata con rabbia, è ruz­
zolato. Andreev, invece, più 
giudizioso, è rimasto in pi­
sta conquistando u n eccellen­
te dodicesimo posto, davanti 
a Gustavo Thoeni e a Ingemar 
Stenmark, appaiati. Conferma 
per lo svizzero Jacques Lue-
thy, terzo alla fine dopo esse­
re stato quattordicesimo nel­
la manche d 'apertura. Se si 
dovesse dare a qualcuno l'o­
scar per Io stile bisognereb­
be darlo proprio a Luethy. 

Il trionfo del Liechtenstein 
è stato un po' sciupato da 
Paul Prommelt, primo al ter­
mine della prima discesa e 
k.o. nella seconda. Frommelt 
ha affrontato la manche con­
clusiva con una furia inau­
dita ed è stato punito. 

Stenmark, pasticcione come 
talvolta gli accade, ha dato 
un saggio di cosa si può ot­
tenere con la classe. Nella 
seconda discesa ha rischiato 
tre volte di cadere ed è riu­
scito, con acrobazie da cir­
co, a mantenersi in gara. Ha 
fatto il secondo tempo risa­
lendo il tredicesimo posto. La 
sfida di Erlch Demetz, diret­
tore agonistico degli azzurri, 
è per ora fallita ma è bello 
constatare che la squadra c'è. 

Remo Musumeci 

KITZBUEHEL — Il vincitore Wenzel (in alto) e l'azzurro 
Bruno Noeckler. 

Le classifiche 
Classifica dolio « .speciale »: 
1. ANDKKAS WKN7.KI. (Llccli-

leniteli!) ril"10; i. Christian Neu­
reuther (IIFT) l'U-78; 3. Jacques 
I.uelhy (Svinerà) l'll"91; I. Ituj.in 
Krlzaj ( Jugoslavia) l'Il"!)!; 5. Urli­
no Noeckler (Itali.») I'i2"02: fi. 
Hans Knn (Austria) l'12"07; 7. 
Paul Arne Skajvni (Norvegia) VII" 
e 11; 8. riero Gros (Italia) 1"I2'*22; 
U. l'aolo De Chiesa (Italia) l'ir'16; 
IO. Stlg Strana (S\cxla) l'IT'IQ; 
11.. Mauro Heriiarill (Italia) Vii" 
e 67; li. Vladimir Andreev (URSS) 
1"I2"70; 13.. a pari inerito Ingcniar 
Stenniark (Svezia) e Guatato Thoc-
ul (Italia) ri3"08; 15. Peter Acl-

llB (Svizzera) 1M3-12; 19. Luis 
Ilufer (Italia) l'43"66; 20. Max 
Mandela (Italia) l'4r*03; 22. Alex 
Giorgi (Italia) l'4t"33. 

Classifica della Coppa del mondo: 
I. ANDKKAS WENZKi, (I.iec.) HO 

punti; 2. Stenniark (S\e.) 93; 3. 
KrizaJ (Jug.) 73; 1. P. Mahre (USA) 
ed Herbert Plank (It.) 66; 6. Muel-
ler (Svi.) 59; 7. Haakcr (Norv.) e 
Anton Steiner (Au.) 57; 9. I.uethy 
(Svi.) 56; 10. Luescher (Svi.) 19; 
11. Knn (Au.) 15; 12. Welralliur 
(Au.) 41; U. Tsygauov (UltSS) II; 
II. GrlsMiiaun (Au.) 38; 15. Itead 
(Can.) 36. 

Si sono disputati ieri a Lecco i campionati italiani di ciclocross 

Cede Vagneur e Di Tano conquista 
la sua prima maglia «tricolore» 

Tra i professionisti vittoria di Antonio Saronni - Scelti solo i dilettanti per i mondiali 

LECCO — Vito Di Tano ha 
mantenuto fede alla promes­
sa fatta dieci giorni or sono 
imponendosi nettamente a 
Lecco nella prova valevole per 
il campionato italiano delia 
specialità del ciclocross. Una 
prestazione superba da parte 
del 23enne pugliese che in 
questo modo ha cancellato 
con un netto colpo di spu­
gna le fastidiose polemiche 
che lo avevano visto prota­

gonista nelle settimane ad­
dietro. Una vera e propria 
iniezione di morale in un par­
ticolare momento della sta­
gione con i campionati del 
mondo che sono alle porte. 

Di Tano è stato favorito 
in verità anche dal tracciato 
particolarmente pedalabile e 
reso duro dalla neve caduta 
in nottata: 11 portacolori del 
G.S. Alhof-Guerciotti ha tro­
vato via libera al sesto dei 

La Koch mondiale « indoor » 
sui 100 a Berlino: 11"15 

BERLINO — La tedesca de­
mocratica Marita Kock ha 
stabilito ieri • a Berlino Est 
il nuovo primato del mondo 
sui 100 metr i « indoor» (al 
coperto) col • tempo di 11"15, 
migliorando d i ' 14 centesimi 
il vecchio primato apparte­
nente alla sua connazionale 
Marlies Goehr. La Kock sem­
bra esser tornata su livelli 
di grande efficienza dopo l'ap­
pannamento nella parte fina­
le della scorsa stagione quan­

do in Coppa del Mondo ven­
ne sconfitta dalla statuniten­
se Eveline x\shford. La for­
midabile atleta tedesca (che 
detiene i primati mondiali 
dei 200 e dei 400 all'aperto) 
pone così, con la prestazione 
ottenuta ieri, la sua candida­
tura per un clamoroso «tris» 
alle prossime Olimpiadi di 
Mosca, dove praticamente non 
avrà avversarie sulla distan­
za del giro di pista e pre­
sumibilmente nemmeno sui 
200 metri. 

dieci giri in programma gra­
zie anche all'imprevedibile 
crollo fisico del campione u-
scente, Franco Vagneur, che 
ieri più che mai ha sentito 
sulle spalle forse i suoi 36 
anni. Le parti ora si sono 
invertite: è il valdostano che 
è entrato in crisi. 

Mancano quattordici giorni 
alla prova iridata di Wetzi-
kon, una data entro la quale 
bisogna tornare alla forma 
migliore. Per Di Tano si trat­
tila della prima maglia tri­
colore e dell'undicesima vit­
toria stagionale. 

La gara di Lecco ha visto 
alla partenza un discreto nu­
mero di concorrenti: 66 di 
cui 9 professionisti. Forse è 
un record del quale però non 
è necessario vantarsi troppo: 
la qualità rimane sempre la 
stessa. Tra 1 professionisti co­
me al solito il migliore è sta­
to Antonio Saronni che ha 
rimediato un discreto quin­
to posto preceduto da Pac-
cagnella e De Capitani. Ad 
un giro dai primi, decimo, 
è finito Fatato. 

Numerosa la partecipazione 
alle prove tricolori riservate 
agli allievi ed juniores, che 
ha costretto gli organizzato­
ri a far disputare gare di­

stinte, anziché l'unica previ­
sta. 

Al termine delle gare i se­
lezionatori hanno sciolto i 
dubbi sugli azzurri da invia­
re in Svizzera a fine mese: 
tra i dilettanti, iscritto d'uf­
ficio il campione del mondo 
Di Tano, sono stati scelti Va­
gneur, Paccagnella, Fasolo e 
De Capitani. Tra gli juniores 
Del Grande, Gaggioli, Michie-
lin e Pietta. Martini, il e t . dei 
professionisti, vuole aspettare 
".ncora: ha confermato per il 
momento Saronni e Fatato ri­
mandando l'esame per Guer-
ciotti, Tosoni e Crespi al ter­
mine delle due prove premon­
diali in programma in setti­
mana in Piemonte. Forse se 
ne poteva fare a meno. 

Gigi Baj 

ORDINE D'ARRIVO: 1) VI­
TO DI TANO (G.S. Alhof-
Guerciotti) km. 22 in 1 ora 
20'; 2) Vagnuer (G.S. Isal-
Tessari) a l'50"; 3) Paccagnel­
la (G.S. Panini) a 2'30"; 4) 
De Capitani (G.S. Alhof-Guer­
ciotti) a 3'20"; 5) Saronni 
(Gis Gelati) a 5'20"; 6) Fa-
solo a 6*50"; 7) Flaiban a 
7'45"; 8) Zanella a un giro; 
9ì Bommanto, 10) Fatato. 

Slittino: 
la Vaudan 

onora 
l'iride 

Nostro servizio 
ì.\ VAf-I.K — Trionfo del porta­
colori dello Sclclub Valdaora nel 
dodicesimi campionati Italiani di 
slittino su pista naturale che si 
sono conclusi con un notevole suc­
cesso organizzativo e tecnico a \* 
Valle In Val Badia. Ad e» Ilare l'en-
pleln del ragazzi di Tochtcrle (da 
oggi con quattro campioni nazio­
nali in più) ci ha pensato la val­
dostana Della Vaudan, campiones­
sa mondiale in carica, che si è 
laureata campionessa nazionale Rio-
vani. l a Vaudan ha preceduto di 
5"K Corista Fontana — prima nel­
la terza manche — e Sonia Wholfa-
ther, dimostrandosi sicura In ogni 
discesa ed In condizione di ono­
rare la sua maglia Iridata agli eu­
ropei juulorcs d| San Lorenzo di 
Settato e al mondiali di Moso. 

Tra le seniores dominio della 
campionessa europea Roswhita Fi­
scher che ha lasciato un abisso 
tra sé e le sue avversarie llafner e 
Mitterstjeler. 

Nel singolo maschile lotta acce­
sa, ma successo senza una grinza 
per II ventiduenne di Valdaora 
Martin Yud che si è'imposto con 
due secondi netti su Malr e t"ZS 
su Hachmann, con alle spalle la 
pattuglia valdostana presente in 
massa guidata da Piero Poletto al 
quarto posto. Tra i giovani anco­
ra un'affermazione per II campio­
ne europeo Juniores Alexander I J -
geder che ha preceduto di 2"59 
l'uomo di punta del locali, Molllng 
e di 4"S7 Stelnhauser. . 

Kmozlonante la prova del dop­
pio con capovolgimenti di fronte 
continui: la prima manche l'han­
no vinta Yud-Stelnhanser, la secon­
da laigon-MUIet e la gara Rata-
mund Plgneter e Oswald Poemba-
cher che hanno preceduto di «oli 
33 centesimi I campioni del mon­
do I.uionMlllct e di l"99 ancora' 
due valdostani Poletto-Cerlse. 

Cesarino Cerise 
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Il voto che nega la tessera ai giocatori di altre Federazioni 

Decisione 
che tiene 

conto degli 
interessi 

del calcio 
e del Paese 

La maggioranza schiacciante dei presidenti delle 
società di calcio di serie A e B, 24 su 31 presenti, 
ha dunque votato contro l 'apertura delle « frontie­
re » ai calciatori stranieri. Questa inattesa ma po­
sitiva votazione ha solo valore consultivo e non 
è vincolante, ma difficilmente potrà essere contrad­
detta dal consiglio della Federcalcio. 

Lo stesso presidente Franchi aveva di recente di­
chiarato di essere contrario alla riapertura delle 
« frontiere » ma di sentire l'obbligo democratico di 
tener conto dell'opinione e della volontà della mag­
gioranza dei presidenti: se Artemio Franchi si pre­
parava a rispettare un'opinione che prevedeva di­
versa dalla sua non potrà certo respingere un pa­
rere della maggioranza per il solo fatto che coin­
cide con il suo e, ripetiamo, coincide con l'inte­
resse generale del calcio italiano e con il dovere 
di tener conto della situazione economica e sociale 
del nostro Paese. 

Ciò che sorprende è • la reazione di alcuni com­
mentatori che, favorevoli all 'apertura, difendevano 
a spada trat ta i presidenti delle società; convinti 
che avrebbero votato a favore, esaltavano l'impe­
gno e il senso di responsabilità dei presidenti re­
spingendo tutti gli argomenti che si riferivano agli 
sprechi finanziari, alle pessime condizioni economi­
che delle società, ecc. Dopo la votazione di vener­
dì, gli stessi commentatori hanno attaccato e in­

sultato, i presidenti, scoprendo che sono gretti, in­
coerenti, megalomani, bugiardi e spreconi. 

In realtà, qualsiasi sia stato il motivo che ha 
determinato il voto, i presidenti hanno assunto un 
atteggiamento che rivela un grande senso di re­
sponsabilità e una capacità di riflettere sulle con­
seguenze che la riapertura avrebbe sul calcio, sul­
le società e, più in generale nel rapporto tra le 
società di calcio e l'opinione pubblica. 

Adesso dovrà essere il Parlamento ad approvare 
rapidamente il disegno di legge sullo « status » del­
l'atleta professionista, la cui formulazione sottrar­
rà l'ingaggio dei giocatori di calcio alle norme 
della Comunità europea. 

Pare che i quattro presidenti che hanno votato 
a favore intendano egualmente acquistare i calcia­
tori stranieri; in questo caso la parola non spet­
terà più agli organi sportivi ma ai responsabili 
della nostra politica finanziaria e del controllo sul­
la nostra moneta e sulla esportazione di capitali. 

La soluzione più saggia, tuttavia, sarebbe quella 
di raggiungere un accordo sulla base della vo­
lontà espressa dalla maggioranza dei presidenti; co­
lorire di tinte drammatiche questa vicenda del gio­
co del calcio sarebbe poco serio e, in un momento 
in cui sugli italiani premono ben più gravi e ur­
genti problemi, squalificherebbe tutti i protagonisti. 

Ignazio Pirastu 

Uno degli stranieri più acclamati : John Charles. I l t r io scandinavo del M i lan : Gre-No-Li (Green, Nordhal, Lìedholm). 

Dopo il positivo ripensamento dei presidenti delle società di serie A e B 

Con il boom dello straniero 
le «magre» della nazionale 

Nonostante la presenza nel nostro campionato di assi europei e d'oltreoceano, la storia di un venten­
nio calcistico è stata costellata dalle solenni batoste toccate agli azzurri agli appuntamenti importanti 

Miguel Montuori 

I presidenti hanno sbattu­
to la porta in faccia allo 
straniero. E l'indignazione di 
chi annaspa nel mare delle 
fantasie calcistiche, dei sogni 
di spettacolo, dei richiami al­
le evoluzioni di un tempo 
che fu è decisamente grande. 
Ormai — sostengono — i 
rettangoli di gioco sono de­
stinati a diventare teatro per 
comparse. Senza straniero, 
signori, non si vola. Peccato 
davvero. Peccato soprattutto 
che questi inoppugnabili as­
sertori del • come si fa cal­
cio spettacolo» non abbiano 
in mente qualcosa come cen­
tocinquanta miliardi di deficit 
delle società professionistiche, 
che non tengano conto del 
mutuo di ottanta miliardi, 
concesso per arginare il fiu­
me degli sprechi non per au­
mentarne la portata, che non 
rammentino i buoni proposi­
ti di risanamento formulati 
a suo tempo dagli stessi di­
rigenti delle società. La de­
cisione di venerdì non è che 
la logica, e opportuna conse­
guenza di un discorso già 
avviato da tempo. Peccato 
davvero che si fatichi a ren­
dersene conto. Non è un pro­
blema solo di spettacolo: è 
tutta l'impalcatura del calcio 
che stenta a restare compat­
ta. Dicono che è il regolamen­
to del Mercato Comune a im­
porre l'apertura delle frontie­
re. Appunto. Ma chi l'ha det­
to che bisogna acquistare? 

E poi, da dove vengono 
questo fervore, questa premu­
ra di nobilitare il farragino­
so gioco delle squadre ita­
liane con qualche buon no­
me « made n dappertutto, ba­
sta che non sia « Iialy »? For­
se non si sopportano le figu­
racce che annualmente i no­
stri club patiscono all'impat­
to europeo? Rimaniamo pu­
re nel settore esclusivamente 
«tecnico». Grandi giorni quel­
li dell'Inter di Jair, Suarez, 
Peirò, del Milan di Sani, Al-
tafini e qualcun altro che 
maramaldeggiavano sui cam­
pi dell'Europa e del mondo. 
Ma non erano anche i tempi 

Juan Alberto Schiaffino 

in cui la nazionale subiva pe­
riodici, quasi programmati, 
assalti a base di pomodori e 
uova marce? Non erano le 
scoppole di Middlesbrough, 
contro ineffabili dentisti co­
reani, calciatori per hobby, 
a scatenare il « ripudio » in 
blocco di quell'esterofilia cal­
cistica colpevole in tutto e 
per tutto dei fallimentari bi­
lanci della rappresentativa 
nazionale? Cerchiamo di non 
scordare: per i deboli (veri 
o finti) di memoria e per 
chi quei tempi conosce so­
lo attraverso le lenti, talvol­
ta deformanti, della rievoca­
zione. La medicina dello stra­
niero portò a indubitabili af­
fermazioni dei club. Ma i suoi 
effetti collaterali si scatena­
rono entro i panni azzurri 
della nazionale: che conobbe 
un ventennio di solenni ba­
toste negli appuntamenti che 
contavano. Per chi cerca una 
controindicazione all'uso non 
è davvero un appiglio di po­
co conto. 

Già, perché la storia dello 
straniero si accompagnò, co­
stantemente, alle vicende del 
calcio azzurro. Nel bene (po­
co) e nel male (parecchio). 
Non occorre scoprire le ca­
tacombe, non bisogna anda­
re ai primordi della pedata 
italiana: qualche nome (Mon­
ti, Guaita, Andreolo, Cesari-
ni. Orsi) per rammentare un 
calcio d'altri tempi, difficil­
mente inquadrabile da chi 
(come noi) s'affida alla me­
moria d'altri. Due titoli mon­
diali tanto per rammentare 
un blasone poi accuratamen­
te rimesso in soffitta e lì co­
perto da una ormai ultraqua­
rantennale polvere. La storia, 
quella « vera », apre il suo 
libro nel secondo dopoguer­
ra: s'accompagna alla « spe­
ranza » della ricostruzione 
che nel calcio, allora domina­
to dal « grande Torino » e 
dall'anglofilo modulo WM, s' 
affida ad una colossale im­
portazione: tre « oriundi » e 
due stranieri. Nel mucchio, 
intermediari senza scrupoli 
truccano anagrafi e inventa­
no curriculum pedatori che i 

Tre superassi < oriundi »: Sivor i , Al lat ta i , Maschio. 

mezzi di comunicazione di 
massa, allora infantili, non 
potevano confortare. Basta la 
parola: e si appioppavano so­
lenni a bidonate »; raccontano 
che pseudo-atleti, con tanto 
di trippa impiegatizia, venis­
sero scacciati a furor di po­
polo dopo aver esposto ridi­
colaggini fisiche e tecniche. 
Vien da sorridere. 

Ci vollero tre anni per ca­
pire la lezione. Accompagna­
ti dall'incanto della scuola 
danese che alle Olimpiadi di 
Londra, nel 1948, confuse a 
tal punto la squadra « dilet­
tante» degli azzurri di Pozzo 
da rifilarle un 5-3 (che a quei 
tempi era un risultato nor­
male: il « libero » non era 
nemmeno un'ipotesi) metten­
do in mostra tipi come Han-
sen (segnò 4 gol), Soerensen, 
Jensen, Filmarli che natural­
mente non mancarono di es­
sere « saccheggiati B dall'inco­
sciente mercato italiano che 
(guarda un po') non soppor­
tava più gli assurdi prezzi 
« intemi » e dunque cercava 
nmedi calcistici ed economi­
ci esportando valuta. Singola­
rissimo espediente. 

Oriundi panciuti 
Bruciavano però ancora le 

truffe dei panciuti oriundi 
spacciati per calciatori, e al­
lora si decise di «limitare» 
il tetto a tre, tutto compre­
so. La Juve non ci pensò so­
pra: Hansen, quello dei quat­
tro gol, Praest e, con un col­
po di mano, un certo Pioe-
ger. Agnelli, quella volta, sof­
fiò questo Ploeger al Milan. 
Doveva essere un'iradiddio: 
risultò un brocchetto qualsia­
si. Lo sgarbo fatto patire al­
la squadra rossonera consi­
gliò Agnelli ad anticipare 
qualche soldo al Milan, che 
stava raccattando quel che 
restava sul mercato stranie­
ro: e smantellando nazionali 
a più non posso, quella volta 
ai milanesi toccò di acquista­
re, con quei soldi * presta­
ti », nientemeno che Nordhal, 

Green e Liedholm. A volte la 
iortuna! 

C'è anche l'Inter che, con 
Juve e Milan, va a comporre 
il trio dominatore degli an­
ni Cinquanta (il Torino scom­
parve nella tragedia di Su-
perga): arrivano Wilkes, drib-
blomane sprecato (dicono 
riuscisse a «far fuori» tutti, 
meno l'ultimo), e Stefano 
Nyers, spaccapaletti dal ti­
ro proibito. Gli stranieri en­
trano nel calcio come una 
deflagrazione: il Totocalcio 
impazza, i nuovi ricchi, affet­
ti da mecenatismo, irrompo­
no nel mondo del pallone 
inserendovi milioni e incom­
petenza. E intanto la nazio­
nale rimedia le solite brutte 
figure, raccapezzata com'è, 
vedova nostalgica dell'aiuto 
straniero. Si va in Brasile 
per nave (l'aereo era proibi­
to dalla paura: Superga era 
troppo vicina nel ricordo): 
ma il « mondiale » ci fa far 
presto le valigie: una mano 
(e tre gol) ce la dà la Sve­
zia di certi Skoglund. Jepp-
son, Palmer. 

Si toma col morale sotto 
i tacchi, ma coi taccuini pie­
ni di nomi: i] profumo che 
emanano gli svedesi, e poi 
Ghiggia, Schiaffino urugua-
yani che gettarono nella di­
sperazione i duecentomila del 
Maracana, inebria i presiden­
ti nostrani. E mentre in na­
zionale il morale è costrette 
a risollevarlo Piola, trentano­
venne centravanti « richiama­
to», Milan, Inter e Juventus 
(sempre loro tre) continuano 
a fare incetta di stranieri e 
di scudetti. Le Coppe euro­
pee non sono ancora nate, e 
con la nazionale son sempre 
dolori. Tanto che qualcuno 
comincia a perdere la pazien­
za. E AndreotO, allora mi­
nistro degli Interni, mette il 
«veto» al permesso di sog­
giorno degli stranieri. Co­
munque basta essere « oriun­
do», cioè avere qualche pa­
rentela italiana. E per tur. 
mondo assetato di calcio stra­
niero i trucchi sono a porta­
ta di mano. Riscoprendo zie 
veneziane o giù di lì Schiaf­

fino, Ghiggia, Julinho, Firma-
ni, Vinicio, Vonlhanten, Da 
Costa varcano i nostri confi­
ni e riempiono gli stadi. S' 
era intanto passati attraver­
so l'umiliazione inflittaci dal­
la Svizzera: doppia sconfitta 
(2-1 e 4-1) e non staccammo 
nemmeno i biglietti dell'ae­
reo che doveva portare la 
nazionale ai mondiali del '54 
(Svizzera). 

E' il '56-'57, arrivano cele­
brità come Hamrin, Ocwirfc. 
Il calcio fiorentino, con Mon­
tuori, comincia a farsi nota­
re, tanto che Foni, e t . della 
nazionale, non fa a meno né 
degli italiani in maglia viola 
né, tantomeno, dell'oriundo. 
Dall'Argentina giungono noti­
zie di tre giovanissimi « an­
geli» che in maglia bianco-
celeste hanno ridicolizzato i 
brasiliani: si chiamano Sivo­
ri, Angelillo, Maschio e han­
no la « cara sucia » (la fac­
cia sporca). 

Sempre a terra 
S'accompagna a loro qual­

che altro grande nome, co­
me John Charles, gigante gal­
lese dei fasti juventini. E' il 
1957. In nazionale, beninteso, 
siamo sempre a terra. Guar­
diamo i mondiali di Svezia, 
ammiriamo il grande Brasile 
e «peschiamo» anche in 
quella squadra: il pezzo più 
pregiato è quel José Altafini 
di recentissima memoria. La 
nazionale s'imbottisce reitera­
tamente di «oriundi». A ca­
vallo dell'Olimpiade di Roma 
(perduta per sorteggio mali­
gno) si comincia a tener fer­
ma la regola del « libero », 
dopo anni di offensivismo 
cieco e improduttivo. Fino al 
*61-'62 l'import è limitato. Di 
colpo, in un botto, ne sbar­
cano trentuno. Tra i tanti 
Greaves, talento riottoso, che 
<si dice) giocava poco, affet­
to da «superiority compiei» 
(lui era inglese, e la nostra 
nazionale, regolarmente scon­
fitta dai « bianchi ». c'entra­
va, eccome!), tanto che il Mi­

lan Io rispedì al mittente, ac­
caparrandosi il vecchio Dino 
Sani, « ripiego » che più pre­
zioso non avrebbe potuto es­
sere. Arrivano altri 4nquieti 
inglesi come Hitchens e Law, 
e pure Suarez ed Helenio 
Herrera. 

La nazionale è un « Bar-
num ». Sivori, Maschio e Al­
tafini affondano, puntuali, 
nelle ceneri del « mundial s 
cileno del '62. Colpa di un 
arbitro (signor Aston) si dis­
se- Colpa di una mentalità 
che non si volle modificare, 
continuando a credere di ri­
solvere i problemi con que­
gli oriundi troppo nostalgici 
per rendere a tutti i livelli. 
Tanto che Pasquale, presiden­
te della Federcalcio, decise di 
escluderli dalla nazionale. 
Venne poi l'antidoping. E in 
seguito, ancora per due anni, 
stranieri a « 18 carati »: Hal-
lex, Jair, Del Sol, Peirò. Sch-
nellinger, Nené, Amarildo. 

La nazionale « tutta italia­
na » affidata ai tortellini di 
Edmondo Fabbri mieteva suc­
cessi a non finire. L'autar­
chia funzionava. Il primo gen­
naio 1965 si decise per un 
blocco biennale dello «stra­
niero». Per ultimo passò dal­
la porta Nestor Combin, che 
tolse le chiavi dalla toppa. 
Inter, Milan <più tardi la 
Juve) continuarono a far par­
lare e sognare. Ma la lezione 
più dura doveva ancora veni­
re: celeberrima, dalla Corea. 
Non sappiamo fin dove per 
incompetenza, sfortuna, dab­
benaggine, presunzione di tec­
nici, giocatori, dirigenti. Cer­
to che il suggello dell'epoca 
«stranger» era significativo. 
Le chiavi sulla porta, da al­
lora, non le hanno nemmeno 
rimesse. La nazionale ha co­
minciato a dare qualche sod­
disfazione (che conta), i club 
sono ridimensionati (conta 
meno), la .equazione economi­
ca è precinitata (e conta tan­
tissimo). E 1 presidenti, che 
si sono anche guardati nelle 
tas^-he. -venerdì scorso hanno 
recisamente rifiutato l'invito. 
Hanno fatto bene. 

Roberto Omini 

Bertoglio, sulle rampe dello Stelvio, alla ruota dello spagnolo Galdos. E' i l g i ro del 1975. 

La folgorante stagione del corridore 
dal fisico fragile e dalla salute malferma 

«Fausto come Coppi»: 
poi su Bertoglio 

il sipario dell9oblio 
L'indimenticabile e trionfale scalata dello Stelvio nel Giro 
del 1975 - L'ex campione ora 31enne fa il commerciante 

« Fausto come Cop­
pi »: così dicevano i 
cartelli dei tifosi sulla 
cima dello Stelvio. Era 
il pomeriggio del 7 giu­
gno 1975 e, sotto il so­
le, la neve sembrava 
polvere di stelle. 

Fausto Bertoglio sca­
lava la famosa monta­
gna in compagnia dello 
spagnolo Francisco Gal­
dos che, a ogni tornan­
te, tentava di squagliar­
sela. Il resto dei concor­
renti navigava alle spal­
le dei due come in un 
atto di resa e di omag­
gio ai più forti. 

Era l'ultima tappa del 
Giro d'Italia; il vantag­
gio di Bertoglio, maglia 
rosa con 41", faceva pal­
pitare. Molta genie ave­
va raggiunto il posto di 
combattimento a piedi 
e con uno zaino sulle 
spalle. Voci concitate in 
televisione e alla radio. 
Claudio Ferretti, figlio 
del celebre Mario, par­
lava con emozione a 
migliaia di ascoltatori. 
« Ebbene, parafrasando 
mio padre, vi dirò che 
uh uomo solo è al co­
mando. Il suo nome è 
Fausto Bertoglio, Fau­
sto come Coppi... ». 

Bertoglio non era so­
lo, ma si sentiva sicuro 
di poter controllare le 
mosse dello spagnolo. 
Dopo ripetuti e vani al­
lunghi, Galdos si rivol­
geva all'italiano: a II Gi­
ro è tuo; mi lasci vin­
cere la tappa? ». Uno 
striscione annunciava 
V ultimo chilometro e 
Fausto prendeva tempo, 
fissava negli occhi l'av­
versario prima di ri­
spondere. Più avanti, 
quando ormai s'annun­
ciava il traguardo, Gal­
dos ripeteva la doman­
da e allora Bertoglio ac­
consentiva: «D'accordo, 
Francisco, d'accordo... ». 

Cinque anni sono tra­
scorsi da quel sabato 
in cui un gregario veni­
va promosso campione. 
Bertoglio — che, l'an­
no precedente, aveva 
aiutato de Vtaeminck — 
era passato alla corte di 
Battaglin il quale, nel­
la sosta di Forte dei 
Marmi, sembrava ormai 
vincitore del Giro. Ri­
cordo quella giornata di 
riposo, quella serata di 
allegria, quella festa con 
Bertoglio alla chitarra e 
Battaglin con gli occhi 
pieni di gioia. Ma l'in­
domani i marpioni (De 
Vlaeminck e Gimondi in 
testa) organizzano la ri­
volta. C'è una fuga in 
partenza, Battaglin è 
staccato, Bertoglio è 
con gli uomini che ar­
riveranno ad Arenzano 
con un bel vantaggio e 
i ruoli s'invertono per­
ché il gregario è così 
bravo da vincere al 
Ciocco e di conquistare 
là maglia rosa che por­
terà sulla vetta dello 
Stelvio. 

Anche Coppi aveva co­
minciato così, cioè su­
perando il suo capitano 
che allora si chiamava 
Bartali. E tutti si chie­
devano dove sarebbe ar-

Fausto, in maglia rosa, portato in trionfo dai suoi 
e supporterà ». 

rivato il Fausto degli 
anni Settanta, quello di 
S. Vigilio di Concesio 
(Brescia). La stagione 
seguente, Bertoglio è 
terzo nel Giro, è anco­
ra protagonista, poi la 
sua stella tramonta. Tre 
anni ('77, 78, 79) sen­
za luce, tre anni con 
qualche sprazzo e molte 
delusioni, quel pedalare 
nel gruppo come un ca­
pitano degradato. 

E' triste perdere col­
pi su colpi, perdere la 

forma, perdere il sorri­
so. E adesso? 

« Ho chiuso. Avrei 
continuato con umiltà, 
mettendo a disposizione 
la mia esperienza, sa­
rei ritornato gregario, 
magari a fianco di Mo-
ser come aveva propo­
sto qualcuno, ma Fran­
cesco si è opposto. Nien­
te di male. Ho aperto 
un negozio di articoli 
sportivi sulla statale 
della Val Trompia, cam­
bio vita.~ ». 

La maglia nel cassetto 
Sorride con una sot­

tile vena di malinconia. 
«Calma, bravi», racco­
manda ai due figlioletti, 
e volge lo sguardo ver­
so la moglie Giusi, pu­
re lei ciclista prima di 
essere mamma. 

«Perché dopo la glo­
ria dello Stelvio sei ca­
lato? ». 

«Perché il mio fisico 
è fragile, perché ho 
sempre tribolato con la 
salute. L'eccezione è sta­
ta appunto la stagione 
del 1975. Tutto è anda­

to a gonfie vele, mi sen­
tivo forte, robusto, al 
riparo di tutto. E, co­
munque, non mi lamen 
to: sono pochi i corri­
dori che terminano la 
carriera con la maglia 
rosa nel cassetto..». 

Ieri, 13 gennaio. Fau­
sto Bertoglio ha festeg­
giato il trentunesimo 
compleanno. Chi non 
l'ha voluto come grega­
rio (Francesco Moser), 
un Giro d'Italia deve 
ancora vincerlo. 

Gino Sala 
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